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ALAGEVOLMENTE , a dir 
vero , potrebbe chiccheflìa , 
fé io no '] palefaflì , rintrac- 
ciare qual motivo fopra ogni 
altro mi fproni ad offerire-, 
a V. S. ILLUSTRISSIMA le 
Satire di Aulo Perfìo ; tante fono le Deca- 
goni, che io ho, dì adoperare in tal guifa. 
Vedrà certamente ognuno 3 che la gravità 
del loro foggetto , che è quella parte di 
Filofofia , che impone leggi al coftume 
ben fi adatta col venerando eccelfo stu- 
dio delle umane Leggi ; principali /fima^ 
applicazione di VOI, ILLUSTRISSIMO 
S si. 




TV 

SIGNORE, il quale ora più che mai, fpec. 
chiandovi , giufta il precetto di Terenzio , 
ne* gloriofì progrefsi degli Antenati voftri , 
calcate le orme legnate da loro , a cui il pro 
felTare con fommo grido la Giurifprudenza 
fu cosi familiare , che quafi dir lì potrebbe 
proprio della Cafa de' RICC! ; fe non in 
quanto Uomini d' ogni fpecie di Letteratu- 
ra benemeriti della Città nofìra non vi man- 
cano i fra' quali l* Avvoc. Guido Proavo vo- 
ftro , celebre Letterato del paffato fecole , 
ed il Padre fuo Giuliano , quegli cioè a-, 
dire , che tanta cura ebbe di togliere dal- 
l' ingiurie dell' oblivione le memorie par- 
ticolari delle Famiglie Nobili di quella Pa- 
tria , ficcome da molti fuoi Manofcritti 
nella voftra.fcelca Libreria apparifee i c_. 
non pur quelle , ma le univerfali ezian- 
dìo , col divulgare egli fteffo per le Stam- 
pe de' noftri Giunti i tre ultimi Libri del- 
l' Iftoria di Matteo Villani , e la Continua- 
zione di Filippo fuo Figliuolo . Toccherà 
altri con mano , che contenendo quelle Sa- 
tire , e per la parte del loro Autore , e per 
quella del celebrati Aimo Traduttore , le ric- 
chezze , e le grazie più fiorite di due nella 
Tofcana incliti Linguaggi j doveano elleno 
man- 



man<Wì a .VOJ ; che ? alla.- ^n&toìetjb'dejjì 
Sulmpnefe , tra le cognizioni più- i^blimi, 
c]ejl«:' divine ed umane cofe; , di cui; gjtfc, 
jg(ìqrar> irj traccia 'traila, Icien'za, -della, 
0jyini.tà. , andate, ben. fovente mifchj^rido( 
r<eiercizio più ameqo- di forbitamente in.» 
qu.pfte due Lingue, comporre , ; lafciandpvi; 
portare alla ,iotte inclinazione , che jlddÌQ| 
yL.dìede fin.' qla. fanciullo , di ^tr^vare. neHe( 
beile . Atti -.te voftre delizie ,■ onde ayven-* 
né , che aflai per tempo; ammeflo in .diver-i 
{| ^Letterarie' Adunanze , fi . vide /puntare^ 
: v i 'trtittn -fenile .jwt'giowpiil 'fiore ... _ •. ;„.-|;';0 
Ctyeffey ed altre fimiglianti cole , mi dati- 
no impulfo , no 'i niegO j alla: preferite.* 
dedicazione,? ma fppra ogni altra i poflènv, 
te^énte rni vi r pofta, guel/riflettere- 1 \ che, 
io fo , alla lega mirabile .... che. pal)à tra-^ 
1' Opeta , e la Peifona di:V. S1G. ILLU- 
STRISSIMA s che è- quelfp 8 ; che jn.rTalì, 
congiunture a me ^mnre fla a cuore,. iEoi^; 
chè fé- 1! Opera di PcrGcr'dìrettà^/u: àcl afri- 
mendare i depravati coftumi di quelia,,. 
fvja etade. j; chi' non vede ri che ella ite fià 
goderebbe, ora. in un certo modo .fe : ayef- 
it $n(o ,V fi- rifarebbe , enfiare rpttft eli; 
aufpki di V. SIC. ILLUSTRÌSSIMA,. 



in cui riluce a maraviglia una. Criflìa- 
na efemplare morigeratezza ì Non è già 
che nè pur quella , nuova fia tra' voftri 
Afcendenti i quali bcn'diftintì fi. fono: 
( non men che nelle Dignitadi Ecclefiaftif. 
che, 'di' ragguardevoli Mirre adorni, e nel- 
le Sacre Cavallerìe, di Militari Divife fire- 

fiati j nella purità , e bontà dèlia Vita jl 
> che , al dire di un noftro Iftoricp San-, 
to , è il maggiore fplendore , che cohfé- 
guir pollano mai le Famiglie , te Cittadi l 
e (e Provincie i Tmperciotchè di queftO' 
fplendore non fóto ìlluftrata fu miravi- 
glìofamente in antico , ra generofa ProV 
fapia de" RICCI , nella Perfona della Ven.' 
Suor Caterina , ed in quella dì F. Timo- 
teo' ftio Fratello ì; ma a"' noftri giorni fi 
ammirò pur troppo la illibata Vira del 
buon Servo di Dio Lorenzo Maria Gian- 
ni -Decano della Chiefa. Fiorentina ; è vtv 
firo : materno ^ ~''"' f 'V' 1 ■ li '-.— ~ 

Tali fono i fentimenti del mio' animo i 
ma non fi offénda per quefto la vereconda.* 
modeftìa diy. S. 1LXUSTRISS. poiché il 
diffonderti gran fatto a divinare i pregj del 1 - 
le due Nobilifflme Famiglie , che vi diedero 
Eejìeré, no '1 foflienc la piccolezza di que- 



fio Libro . Comunque però (ìa , ricevete* 
Io , ILLUSTRISSIMO SIGNORE , come 
duzione di due mani maeftre i Che fc 
quella di Perdo efso trae 1" origine 
dall' altra del gran Salvini ( quafi fiume pei 
Ì' incontro di nuova limpida fonte rinato) 
acquifta aumento di ricchezza , e di pre. 
gto . Per quel poco, poi y,i*e:.:vi ha di mia, 
fatica in pubblicarlo , accettatelo , vi fuppli, 
co , come cofa 'di uno- «le-'- più devoti , e 
rifpettofi fervi , che VOt abbiate . 

Di V. S.ILLU&T&I&8M4 



Umilili. Simitm 
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IL TRADUTTORE 

A CHI L E GOL 

■ Vt ».v.*1?358W «ssa*. 

|ATYRA tota nollra eft :' iìfft '_«* 

■Mfiì Quintiliano , /xwrW (' Greci , 
Bf //« Commedia rvrccbia , amaro* 
j tnotteggtatrice , e Arduino eoa dare 
' altrui giambo j -armato di furore , e 
dtf rabbia , tifarono i utrfi lambi , 
r, jtmilmentt gli iambi , « f alanti 
uso fatìricamente Catullo , tic iwtife gSW , ìnnoean- 
dogli , da quelli intorniato . & neramente molto faeeà 
per f iracondia , e fiìmzp il fopraddétfa gene, 

re dì Foejta ; concioffìitcbè tram i verfi prefii , e •veloci , 
e ferivano eomt faette , * tfor%a<vam> talora le perfo* 
ne nominatamente con antica liberti motteggiate , «//a 
àifperos'touc . Ma quella lambita pungente Poefia era* 
piu_ tofto uno sforma di maledicendo t eie mia graw ± 
foda-, e -morate , e fentenirìòfa compostone , coli' in firn, 
mento del rifa talora, e dello feber^o , delia urbanità,- 
e della ironia ; fatutevole ribaditrice dei difetti degli; 
Uomini , e Uro ammaefiratriee- filenne'. Quefia è prò-- 
pria de* Latini < y ebe per ' ssa tal forta di Toepa' noru 



«-1 . 

tamaro 1* aUrtjtwh i the fugge \ e ftrtfce , tomu- 
«traente mptegar.om ,P>aquel gravi/fimo verfo , ? ^a- 
con fei piedi altamente camminando , /srwrt «iZj 
Satirico Eroico , * naturale della feverieà de' Romani , 
f/ fMfc fi fa fentìre addentro , e penetra col fao pefo 
ne' cuori più {labilmente . Tre Satirici ìnfigni fi con. 
tanoprejfo i Latini: Orazio, Feffio , Giovatale ; Ora. 
%io, beli 'umore, che fcher^a intorno alle aìtrt/i vifee. 
re , non werfa col facto le tnaledicenre , ma fparge can~ 
Udì fair , con ariane aeute^re , ed ironie mirabili , a i 
fuoi verfi familiari , e fateti dando ua felice condì, 
mento , ed addobbo , Che perciò noti if degno talora a? imi. 
tarlo eziandio nelle gnife di dire il vepre Ferfio . Qne. 
fii ben mofira d' ejfere 

Pien di filofofia la lingua , e '1 petto , 
con verfi moralìffimi ,ton roba Socratica , raccomandata 
da Orazio nella Poetica .a' fuoi Fifoni , e con e/fi a* 
tutte le genti a venire ; e con una elegante fahrìetà , 
ed una fobrìa eleganza . Sugofo a maraviglia , e gen- 
tilmente breve , * eoncifo ; amando meglio di far poco , 
e perfetto , the molto , e torbido , e eoufufo . Cofa , the 
il forbito , e 'I limato Orazio taccia nell'antico Luci. 
Ho , the faceva verfi , come egli dice , a pii troppo ; 
— — - ftans pede in uno » 

Cum fluem lutulenti» — — ' 

a guìfa cV un fangofo torrente , che mena , e tr sport aj, 
a precipizio ogni fotta dì feccia , di pattume , i dì 



mondiglia . Dello fleffù fentimento fu il terfo Collima, 
co ; cui una dolce melata /lilla prevaleva fimilmtnte a 
i gre/fi firepitafi ' torrenti . Laonde il faporito Marciale: 



Sspius in libro memoratur Peifiusuno , 

Quàm 



«e - 

v Quàni levls in tota'Marfus Amazotiìde . 
Val più , ed è piit citata , e mentovato in ria fai libro 
Perda , che Mar/o vano , e leggiero in tutta il fuo 
prolijìo poema de" fatti delle Amarmi. Col contraffar, 
lo 0 Mar fa vano fotti t leggiero , dichiara Per/io gra* 
1* poeta , e mufficelo . Giovenale ha gran fuoco , t. 
finte più tic! Declamatore , ma in Perfio ritroverai 3 pcr 
fervirmi delle f ne proprie parole , 

— 1 fanftofque receffiis 

. . Mentis j & incOftum generoio peftus honefto J 
E 1 /limato comunemente fer la Sretta brevitade ofiuro 
tn%ì eie nò ; ma le fue dotte tenebre le mi bà dilegua- ' 
te.il valente Inglefe Annotatore Farnabio ; di cui mi 
fono fervilo, per l'intelligenza del TcjhiQtiitidi mi fo- 
tidtirrifcbiato a tradurlo io verjì fcioltè , 6 come dico- 
no gt luglefi, in vtrfi bianchi , cioè non figurate , e no» 
fignati dalla Rima ; quantunque in tal genere di ver. 
fi r abbia elegantemente tradotto , tra gli altri , Fran. 
eefio Stellali di Fabriano , e poi in Rima, infume eoa 
Giovenale , iTGoxte Càmmilto SilveJJri di Redigo, ce. 
lebre letterato de' nojlri tempi ; e f uno , e 1' altro abbia 
Verfio con ifqaijtte Note illufirato . Nel medefmo modo 
ho ardito £ imprendere la traduzione d' Omero poco 
fa fiampata, la quale bua-veto dal Pubblico'^ la Dio 
mercè ) buona accoglienza. ; ancorché dal uoflro dotto 
Gentiluomo Girolamo Baccelli fofìe Rampata V Qdifiea 
da lui in Italiano in verfi fiiolti tradotta ; e rimanga 
C llliade , opera fhnilmente di lui , nella Libreria del 
Marchete Cofimo Riccardi , confervala , tra altri et. 
timi libri ferini a penna . Qoiì , benché goda alta fu- 
ma , e meritamente l» traduzione dell' Eneide d' Ami- 



lai Cm,j « lo fitta ma; M:VHÌ 'vari libiti,, 
telo, à, tua I OpmJ, V„g,n, ; , ,.ellómio.ardi.-\ 
re di tradurre lefefeeof, , dopo eoi) ralenti Traiti, 
tori e fimo/! J pm4m t4 firn: « «»« „;« i . 
■aria dagh altri ,.jla„do allattato alla i.t,mt..\> ., 
mijlaeea.JeJeaza m^tf poieli. ,,/lti. .d,:l m: i„, 
terpene fi , , <1 dot» * giniitiefo «w ! 

H„t,l,p, i*P# mi rmrfauv i pnfieri i,l. 
[Autor, ,frd,lta,lla .fpreffioae delle parile e [olle, 

tu. *,lh.fi,,, r *r, r , , -l am m . m-méi *. 

fronte dell. Traduau il Tefio ; e fi fem risparmiate \ 
le Note ; pereioeelì eoi ,e,,fi,*to a~ mtmli «rat 
mente fi puh feliarer tutto . Tra non molto tèmpo Ti 
dori alla late, teme eofa eoaueffa , il Litro de.Satyr». 
Romana, & Greca del Cafaaùoao ; retila fiefià forma 
della Stampa, del r,r/io; £ 2,o. ti filimi., ... 



LE SATIRE 

DI PERSIO 
Tradotte inVerfofcioIto. 



PROLOG U Sa. 



ffVV*, JEC fonie lebra proìut eaballina; 

N(C 18 bicipiti fomniafie Paruafio 
sUeKSl* Mtni "" i ut itpeute Jitfoet» traditila.. 

Hclicvnidafqitc , pallidamque Virenti 
Ulti renano , quorum imagìntt Imabaut- 
Htderx fiquaeti : 

Ipfe femipagatiui , 
Zìi facra Valum ctrmcn afiero nofirum .. 
Quii exptttivit pjìttaco fuum 
Tiiaffie ducuit nerba tinftra tenari ? 
Kagifter unii, ingeniqut largiti* 
Vtnttr , negala* ariifcx fequi <voces . 
Qaod fidi.hfi fpel rtfalferit nummi, 
Carimi poetai , & pnetriai picai 
Cantare trtdai Htgtfttnm metal. 



PROLOGO. 



ON tuffai le mie labbra al «vallino 
Fonie , ni già fu quel, che ha doppia cimi, 
ramato, mi fovvien d'aver fognato» 
Ond' io repente sì Poeta ufciffi . 
i ,J Eliconie Dive , e la Pirene 
Pallida a quei rinunziò , de'quai 1* cdre 
Lambendo van le immagini dattorno; 
Io mezzopaefeno , a" facrì luoghi 
De' Poeti n" arreco il noftro orme i 

Chi il x"f fuo fcol P" fe al J»PP»8»*'°-Ì 

E ìnfegriO alle putte il parlar noftro? 

Largitrice d'ingegno, e fflafira d'arte, 

Artefice a feguir negate voci 

La Gola ; che fe fpeme di danaio 

Frodolento rifulga in alcun loco , 

Corvi poeti , e Putte poetcffe 

Tu crederai cantar Fegafca nota. 



S A T Y R A 

e. y™v Curar 



Mo- V-/ £)w J<gef ? P. mio' r» iftud air ? M. *i 



. Curar bomtimm ! o quantum cft in rihai ii 
Q»ir Ugit . 
MVtl duo, <vet iremo. 

Tarpi , & miftrabile . P. yuare ? 
mibi Fiilydamai ,& Troiaiei Labeomm 
l'r±tuleriul ì 

M. Hngie . Non fi quid torbida Roma 
Eltiitt , acclini , examenne imptobum in ilio 
Caftiger trutina : ite li quttjìvtrii extra. 
Ham ilom* quii nani 

P. Ab.fifar dictrtìftdfar. 
T»»c , tur» ad camtiem , iSr nrfrum ijlud minai iride 
Jtfpixi éf nuctbut facunuc qualunque rttifìii , 
Cmm /af i«W# pairew ; Tbdc , trine , ignoferte . 

M. nolo. 

P. Qai rf 1 /«ia» }fid fum petulanti filine inchina* .. 
Scnbimur inclufi, nwntrol Uh, bic.pede libtr , 
Grande ahquid, quod palmo anione prxlargur anbtlet . 
■ M. Sditeti b*c popnJo , pexufque, inique retimi, 
Li nata'.ilia lamhm eum fardonjcbl albui , 
Seti ligi' alfa, liquido cum plàjmau gallar 
Mobile collutti ,pairami frallut ocello^ 

Heie, «eque more proba u/aVfli , nqut •voce ferma 
Ingenti! rrepidare Tuor , Cwn carmina lumbum 
lutrant , tìr irtmulo fcatpunlur ubi intima njerfit ^ 



t 



s 



A T I R A 



I. 




Cute umane ! oh quanto è il Mondo 
vano! 

Chi leggeri lai verfi ? P. Dì tu jj. 



me ? 



//. Niun per certo. P. Niun ì A. Due, ontano. 
E' difoneftì coti , e miferabtle . 
P. Perche ? Che. non a me Pul i da mante ,. 
E le Troiane Labeone avanti 
PonefTcro? A. Son ciance ; tu Te Roma 
Torbida sfaterà alcuna cofa , 
Non t'accoftafli al tuo parer , riè tritìo 
Ago tu in quella aggiufleraì bilancia. 
Ne te cercar di fuor : che chi tnai in Roma 
Noi fa ? P. Ah fé dir lece ! ma allor lece. 
Qitand' io guatai coietto viver noftro 
Severo , e i pei canuti , e ciò che noi 
Facciamo appretto aver lana ti i noccioli*;..' -*. ■' 
Quando fenrranv del Barba : allora adora 
Perdonate. A, Noti vo' . V. Che farò adunque? 
Son riditor di petulante milza. 
Noi fcriviam chiuli , un vervi , ed altro in profa 
Qualche gran cofa, onde un polmon lì sfiati. 
A. Ben quelle cofe al popol , pettinato , 
E in toga nuova , e infili col natalizio 
Anello, tutto bianco , leggerai 
Da fede eccelfa , allor che rifciacquata 
La nobil gola avrai con. favonea , . . . . , • ' \ 
Effeminato con iafeivo occhietto..- •■• 
Qui ne con modo buono tu vedrai. 
Ne con voce ferena , diguazzare 
I graffi Titi , allora che ne' lombi 
Entrano i carmi , e allóra che le vifeere. 
Sono da veifo tremulo fcalfitte . 



E tu 



6 S A T r R A 1; 

'fan' wetele , tmitulil alimi) culligli efeat } 
Attricuìis , quibui & dieat cute perdimi , obe ! 

V. Q«o dìditiffe, nifi boc fermentata , ér qua fiotti inìtH 
Innata tjl , ruptojicort exierìt taprifieui 1 



M. E» pattar, feuiumque : o marci ! «fquc «Icone 
Slite tuum ntbil rft , nifi te fiìrc bit firn alter ì 

P. Al puhbrum eli digito monflrari , & diticr , bk cfl. 



Tea' cirratotum etnìum dilata fuifie , 
Pro nibifo pcwdat ? 

Elee inttr focaia qutrunt 
Romuliin futuri, quid dia petmata narrent . 

Hcic aliquit , cui dream bamerai byieinibina Una cfl , 
SMCi'iabM quiddam balba de non lotntat , 
Fbyllidat, Hipfipbylai , •vatum & piombiti fi quid, 
Etiquat , * tenero fupplanttì tictba palato. 
AJfenfcre tiri : 



, nutie nei cimi Uh poeta 
Felix ? non Untar cippui «une imprimi! tifi 



Laudani con-viu*, tutte non t nttuibai Ulh , 
Nave non e tumulo , fortunataque favilla 
Uufcentur vioU ì 

M. Rito ( Hit ) <f nimii mai 
Karibui indulga . aa erit qui velie recuftt 
Oi pofuli meruiffe ; 

4r«. 



F. tu vecrfiiuzzo , per l'orecchie altrui 

Efche raccogli ? Per le orecchie^ cui 

Ancor grinzofo , e (munto dichi , balta. 

P. A die ferve il fapcr , le quello lievito 

Che in corpo mi tormenti , e quei falvaiico 

Fico , che dentro da principio È nato , 

Nati ifeoppiafle dal fenduto fegato ? 

Ji. Ecco il pallore, e la magrezza , e '1 fenio. 

Oh coilumi ! è poilìbii che non lìa 

Niente il tuo faper , fe quello un altro 

Non fappia , che tu fappi * F. Ma egli 6 pure. 

La bella cofa efier inoltrato a dito,. 

Ed effet detto : guata ; eccolo là . 

Ecco ; tu adunque a cento ricciutegli 

I latini fornir per nulla avrai? 

Vedi come coli tra '1 ber ricercano 

I falcili di Romolo nipoti 

I Poemi divìn" che cofa narrino. 

Qui alcuno in félpa giacintina invollo „ 
Un non fo che di rancido parlando 
Con balbettante nafo , le lfsifiH , . . 
Le Rlidi , e fe cofa è di Poeti 
Tragica e lamentevole , con voce 
luetica, e con Canio il m. imito 
Struggendoli le gocciola , e dal tenero- 
l'alato dà fgaiubctii alle parole.: 
L' approva ro n gli Eroi : or non è egli 

II cener del Poeia , avventurato ? 
Or l'opra 1' offa fue U colonnetta 
Sepulcrale non nofau più lieve f 
LoJanlo i convitati , e da quell' anima 
E dal fepolcro , e dalla foituriata 
Favilla voi volete che nou nafeano 

Le vivuolc ? zi. Tu burli ( dice ) è troppo 
Tu faobandoni alle narici adunche ; 
Fammi veder chi neghi di volere 
Meritare del popolo le voci, 



8 S A T Y ri A 1. 

& cedro digna kcatul , 
Liliqiiere nec feombrot melanina cai mina , nec tbatt 

P. Qvifquit ti ù, modo quem e* adverfo Htm ftti , 
Non t£t>, cam ftnfri , fi farit quii affini exit , 
Qaa»dn bue tara otiti eft , fi quid tamia epiiui exit , 
Laudari metuaai , ncque cairn nubi tarata jibra cjl . 



Std relJì fiaemque , txtttmumqut ejfe reeufo 

Eu£ e tuum , <t Belle : aam belle hot txeute totum , 

Quii noa intuì babet ? 

No» btit eft liiat Adi 
Jibria veratri, noa fi qua tlrgidia crudi 
VicJarunt procerti, non quicquid dtaiqtie Itttit 
Sxrtbttur ta cìireii. 



Calidum fcii ponete fumea , 
Sdì cornitela borrtdulum trita doaarc lacerna : 

Et , verum , ìnquii, amo, verum rnìbi dicito de rat. 
Qui fine ? tris dicam ? eugarii , cum ubi , Calti* , 
Vinguli aquaticului prepenfo fefquipede cxtct , 

O lane , a tergo quem nulla ciconia pinfit , 
Nec marmi aurìculai imitata eft molliti albat l 
Nec liagutt, quantum fili at cauli Apula, tantum. 



fot , e patrìciut fanguit, quei vìvere fai eft 
{Jeetpiti ateo , pofticie cccutritc fanne. 

Quìi populi ferma eft ì quii tnim ? nifi carmina molli 
Httac d ( mum numero fluire , ut per levefeverot 

Bffun* 



SATIRA I. ,j 

E che , eofc da Cedro avendo dette , 

Lafciar non voglia carmi , the d' acciughe 

Involgere non temano , od incenfo. 

V. O chiunque tu fé' , eh' ora ex adverfo 

Parlare io fei , non io , allor che ferivo , 

Se a fona alcuna cala efee più acconcia , 

Che ciò è qual raro e (ingoiare uccello; 

Ma pur Te alcuna cofa elee più acconcia , 

Avrò paura mai d' affer lodato: 

Che di corno le fibre io già non aggio : 

Ma nego effe* del Retto ultimo fine 

11 Etne , e '1 Viva tuo ; perocché quello 

Ben tu fquiteina, e si difeufsa tulio, 

Che non ha egli dentro ? qui l'Iliade 

D' Azio non è d' Elleboro briaca ; 

Non , fe di crudità ripieni ancora 

Dettar Baroni alcune Elegiuzie, 

Non tutto quello infine , che fi feri ve 

Sovra uno fcelto lavolin di Citro . 

Sai caldo in menfa por del Porco i! meglio, 

E al compagnone -, che fi muor di freddo, 

Sai far prefente d' un frullo gabbano. 

Amo il ver , dimmi il ver di me ; tu dici , 

Come mai fi può far ì tu vuol eh' io dica ? 

Eh ! vuoi la burla ; quando , o Calvo , a te 

Sporge un piS e mezzo un bottacciuol li pingue . 

O favio Giano , cui niuna a tergo 

Cicogna col fuo becco fece pepe , 

Ni mobil mano orecchi bianchi «iprcflc , 

Ni cacciato fu fuor tanto di lìngua, 

Qiiamo affetata Cagna della Puglia. 

Voi , o patrizio Sangue , che potete 

Viver colla collottola feni' occhi , 

Fatevi incontro al diretano tifo , 

Che dice il popò) ì che volete voi 

Ch'egli dica altro mai, fe non che i catini 

Or finalmente eoo buon metro vanno, - 

B Che 



té S A T T R 4 i. 
Effundal imiSnt Bugiteli 



Scit tinittt mttfitot 
Hai ficus, oc fi citilo rubrìca» dirigat ano : 

Sii); opus in morti , in luxutn , in frandia rtgttm 
Diate , rti gronda nofiro dot t&ufa l'ott* . 

Ecce moda bttoit finfui affette -vidimili , 
Hugari fvlttoi Gtttee , «te fanne lucuta 
Artifici , nte ras faiurum laudare , ubi cariti , 
lit fami ,(r torci , * fumofa Palili* fimo : 
Vnde Reaui , fulcoqut tettai dentatiti. Quinti, 
Sìutm trepida aule botiti Dittatori!» ìttiuit uxor , 
Et tua tratta doratili litìot tnlit. 



Eugt fotta. 
Ufi ititnt, Enfiti qnem •tuttofiti Ubir Acci , 
Sttnt quoi tacuviufqut , * •zrtrrucofa motttttj! 
Antiopa, truismi tot lnCtifitabiìe fulta. 

Un putrii mouìtut paini infundtte lippot 
Cam lÀdeat , quctrifnt , unii b*i fattagli loqtundi 
Feltri» in linguai ? nude iflud dedeent , in qua 
Irojjitliti txnltat libi ftt fitbfillia /«*»'< ì 



Mito pubi , miti man vofie ptricuì* tono 
Mitre , ernia KgMm t« opti auiiit ; deccntcì i 



SATIRA t. 

Che ad uvguem , ai amuffim ei fon fatti. 

Dice che cosi eguale è il lor commeflò, 

Che fu ratta vi (corre ugna fevera 

Senza trovare , per lo lifcio , inciampo 

Ch* ci fa tirare sì diritto il verfo 

Ni più , né men , che (ito di fenopia 

Dirizzi con un occhio , accorto fabro. 

Sia duopo dir contra i cottomi , contra 

Il lufTo , conerà i pranzi de' Signori , 

DI gran cofe ia Mufa al noftro Vate. 

Ecco óra l'enfi eroi portar veggiamo, 

Quei eh' erano alla Greca a cianciar ufi. 

Clte artefici non fon , ne da por luco , 

NS da lodar villa fatolla , e graffa , 

Ove le corbe , e '1 focolare , e i porci , 

£ te Paliglie per lo tien fumanti : 

Ma onde Remo , e tu , Quinzio , confumant 

Pel folco i vomerali , cui la moglie 

Tutta foffopra , in fretta ai buoi davantc 

Dittatore veftio , ed il mazziere 

A cala riporto gli aratri tuoi , 

Ben per mia fè , Poeta , e viva , e viva , 

Avvi ora chi Crifeide gonfiato 

Libro d' Accio , e fon altri , cui Pacuvìo ; 

E la turgida Antiopa trattiene. 

Che il cordogliofo cuor di mali folce. 

Quelli infonder veggendo avvili a i figli 

Lor pargoletti ì genitor cifpofi , 

Tu mi dimandi poi , donde mai quefla 

Frittura di parlar ne Ila venuta * 

Donde quello difnor , che uno zerbino 

Sbarbato a te pe* tribunali applaude , 

E sì t* acclama , e per la gioia falla * 

Non t' è vergogna non poter da una 

Di reo canuta tefta addolorata 

I perigli cacciar del Tuo reato 

Che udir non brami un tiepido .- Ob galante * 



li SA 7" T fi A ì: 

Far ti, alt Mio: l'tdiut gaìd è cri-in» rafit 
Libra in antitbeiit . . . 

dottai pofaiffe figurai 
Laudatar : biìlum boc : hoc bellum ? a» Ramale uvei ■ 
Me»' move», qaippt , it , carnet fi naufragai , affem 
Protultrmè untai cum fratta tt io trabe pittura 
Ex hitmeto parta ? 

Verum , net notti paratimi 
Tlorabit , qui net volet incurvale querela. 
Std aumtrii decer tfl , * iunttara addita erudii : 

Clauitrt Jìc ttrfum didicit , Berecynthius Atlìs, 
Et , qui esruleum diriroebat Nerea delphin , 
Sic, coliam longo fubduximui Apennino. 
Arma , virutn , nanne hoc fpumofiim, dr cortict piagai ? 
P. £A ramale velai pagran&i fvbeee tottam . . 

M. Qaidntm igitar tener am , tjt laica cervice Itgeadam 

P. Torva Mi ma 1 loti ei s implcrunt cornu a bombi» , 
Et raptum vitulo caput ablatura fuperbo 
BalTaris , & lyncem Msnas dexura corymbis, 
Evion ingeiuinat , reparabilis adfonat Echo . ■ 
Hacfiereat ,fitefiicali <otna alla paterni 
Vince» in nobii ì famm» delumbe falima 
Hoc miai i» labrit : * in ado eli ttimat , * Allit y 
Ulc ptutenm citdit ,»« demtrfot.fapit ungaci. .. 



M. Std- q»H opai tenerli mordaci radere wr* 
Aariculat ? «« fii , nt maìoram libi fotti 
liiitina frigefeant : fonai tele dt tiare ramami 
tirerà. 

• P. Per m equidtm fìat, tamia potimi alia- . 



SATIRA f. i* 

Se*, un ladro, a Pedio uom dice. E Pedio che ì 

Con contiappolH ci vita lifci a difendei. 

Che di quà , nfl- di lì pendano uo pelo . 

Lodali the ti maneggia le figure . 

Oh quella i bello . Bel ì Dio vel |>etdoai . 

Me moveranne adunque , e fé (cappato 

Un da! naufragio canti ; io nano fuore 

Mirerà crazta ' porti il voto , e canti - 

Piangeri vere , e non nudiate lacrime 

Chi ni vorrà piegar con Tuo lamento. 

Ma all' afpre note, ed agli accenti crudi 

CotnpoGtura , e gentil vezzo aggiugneu . 

SI chiude il verfo , il Bertcintio Attilia . 

E quel , che il -verde mix fende» , delfino . 

Coti : al Stingo Affinata- cefi» traemmo . 

X.* armi , V uom , non È eib fpumofo , e pingue- 

Nella corteccia f l'. Come giudo un. vecchi» 

Furto maturo in fmifurata fugherà. ■• 

A. Qual fia tenera adunque , e delicato 

E che di legger li a torcendo il collo ? ■ 

Y, Lf torve coma empiere di rimbambì n'>. I 

Mimallonti , t quella , cbt a faftrba, :> ■" . v 

Vitello tra per tor /frappata tifi» , ■ ■ '■ , . 

Bajfaride Baccante , nel guidare 

Co' corimbi U Lince , Eliot raddoppi» , 

E replicai/il Eco allato fuma . 

Quelle core farebbonfi ,. fe vena 

Alcuna di reticolo patèrne*" "-•».- 

VivelTe in noi ? ci& dilombalo , nuota 

Su per le labbra neli' eftrenaa bava, 

lì la Baccante , ed Atì in molle Danno, 

Ne fcaffal batte , o fa d'ugna mangiata. 

A. Ma the fa duopo con mordace vero 

Rader te ne re- orecchi e ì guarda a fona 

Non ti fi fteddin de" maggior le -porte i ■ 

Suona del nafo-quì lem* canina . 

S. Per me ìdvu tutto fia e belio., e bianca. 



f 4 S A T T R A !. 

Mfl notar . ougt . ornati , ornati bette mira tritìi riti 

Hoc invai ! 

Htit , iuquit , Vito quifqaam fttxit oltlum , 
Fingi duoi angitei ; {atri ,/acer eji toeui : extra 
Milite . difetto. 

Stenti Laciliui tabem , 
Tt Lupe , te Muti , & genuina»! fregit infilili 

Ornile wafer witium nienti Fitteti! amico 
Tangit , & admijfat circum praeordta ludi! j 
Calliiut excujhi ptipulum /«/pendere na/o . 

Idea' maitre «efai , necclam , mecum firabe ? M. HttfquXìn 

P. Heìc tane* infodiam . Vidi, midi iffe, ììbellc. 
Amieuiat a/ini quìi non babet ì Hoc ego operlum , 
Hoc ridere menni tam nil , nulla Ubi tendi 
Iliade . 

Audaci quteunque afflate Gratino, 
Iratum Eupolidcn pmgrandi cum /cnc pallet : 
Ad/piec ér bac, fifone aliquid decoSiai *ndit. 
Inde vaporata Itcfor nubi ferveat aure : 



Koa hic, qmi in erepidat Grajorua luitre gtftil 
Sordido! , * In/co qui po/cit dteere , lu/ce : 
Se/e aliqsttm credent , italo quod bonore /ufiuut 
Sregent bitumai Armi tdtlii intquat : 



Kee qui abaco nummi , * fitto in ptdvtTt melai 
Sdt njij/t wafer, multtm gandcit format, 



.-SATIRA-!.' 
Non m' importa . via Tu dichiarilo : e viva . 
Tutti tutti farete belle cofc . 
Giù piace ! qui , tu di , io proibifeo , 
Ch' alcun faccia bruttura : le due ferpì 
Qui dipignì : ragazzi , fa ero i il luogo , 
Non ci pifeiate : io parto . Laceronac 
Lucilio la Cittì , te Lupo , e Muzio 
Lacero , e vi ruppe il canin dente . 
Tocca ogni vizio lo fcalrrito Fiacco 
All' amico , che ride ; e ammetto intorno 
Alle vifeere fcherza , trillo , al popolo 
Recarti (opra* lo (cagliato nafo. 
Ma a me fiatar non lice , o di naftolo , 
O colla folfa fopra ì A. In ni un modo . 
V. Qui non oltante io caverolla : o rato 
Piccolo libro , vidi , vidi io Beffo ■ 
Orecchie d' Aliti chi non ha ? or quella- 
Olitilo mia dire, e quello rider mio, 
Ch' è tanto nulla , per niuna Iliade 
lo a te vendo ; O tu chiunque fpiito 
Dall' ardito datino infuro tieni , . 
E impallidirci full' irato Eupolide 
Del pia attempato vecchio in compagnia , 
Riguarda ancora quelle cofe mie , ■ 
Se per forte alcun che di più concotto 
Afcolti ; con orecchia il mia lettore 
A me ne bolla , vaporata quindi . 
Non quelli , che de 1 Greci le pianelle 
Di beffare ama ftlltffrlu , » «ha al luto 
Di pater luteo dir , domanda , e gode ; 
Si uom di qualità effér credendo , 
Perchi d' onore Italico gonfiato , 
Provveditore della Grafcia , ftanfe 
D' Arezzo già le non gìufte mifure . 
Ni quel che i conti fa fovra dell* abaco , 
Ed in partita polve le piramidi , , 
Beffeggiai trillo , e affai godei paralo '. 



ia s a t r n Jt ì. 

Si Cynico barbam petulant Koaaria ntìlat. 
Human; eittlum, fofl frandiaCallirboea da. 



S A T Y R A II. 

HUik, Maerint, diem numera miliare lapillo , 
Qui tibi labemei apposti candidili annoi . 
Funde merum Genio ^ non tu prece pofeit w«f, 
Qua nijifeduilii neqaeai comminere itoti ■ . 
Ai bona pan proetmm tacita Itbabit acerra. 



ììatii cai-vìi premium efi , muimurque , humiltppru 
fufurros 

Tolleri de lemplit , * aperto mititrt noto . 

Man bona , fama , fidei , b*c tiare , 4r ut audiai bofpit : 

Illa Jìbi introrfum , ir fub lìngua immuriaarat : efi ■ 
Ebollii fatimi praclaram funai \ <t o fi 
Sub rapra erepet argenti alibi feria dtxiro 

Vapìllumt/e utinam , quem proximui berci 
Impello , expungam : numque e(t feabioftti , ff acri 
Bile tumet. Herio iam tenia duellar uxor. 

Hiec fanlle ut pojear , 'Tiberino in gurgitt mergìi 
Mane caput bii , terque , <t aoftem Jlumine purgai , 

Hcus age , rtfpanie , minimum efi quoi fare Ubero : 

De love quid ftntii ? (fiat mi praponere curii 

Hum cuiquam ? tuiritm ì vi' Staio i a» feilictt btrti t 



SATIRA I. 17 

Se al Cinico la baiba la Nonara 
Petulante ne drappi . a quelli, editto 
La mane , dopo pranzo do Calliroe . 

SATIRA .11. 

M Aeriti , conta eflo dì con miglior calculo. , 
Che a te candido appon gli anni , che vanfene. 
E vino fpargi al Genio , putetto. 
Gii tu non chiedi con preghiera emace , 
Cofe , the tu non polli a i Dei commettere , 
Se non da banda tratti'; Ma de i nobili , 
Con tacito turribil , buona parte 
Libera . Non è pronto a chiccheflia 
E 'I mormorio , e gli umili Cufurri 
Toglier da' templi , e a aperto viver voto . 
Buon Cenno , fama , lealtade , quelle 
Uom , chiaro chiede , e tal , eh' oda lo Urano. 
Quelle altre cofe poi , dentro da fe , 
E fono lingua , e nel fuo cuore ei mormora: 
Oh fe del zio il bel mortorio ferve ! 
E oh fe fono al raftello a me fi fenta 
Coppo d' argento coli' aiuto d' Ercole ! 
Ed oh piacene al Cielo , che 'I pupillo , 
Cui io proflìmo erede urto , cancelli! 
Ch' è pien di fcabbia , e d' acre bile enfiato. 
Da Nerio ornai la terza donna menali . 
l'er chieder Tantamente qitetre cole , 
Nel gorgo Teverin tuffi il mattino 
Due e tre fiate il capo ; e tu la notte 
Nel fiume purghi . Or via rifpondi : e cofa 
Minima quella , ch* io faper tu' affanno. 
Di Giove , di , qual è tuo fenttmento ? 
Sarebbe ei per ventura , che tu curi 
Prepòtlo a alcuno ? a chi ? a Staggio forfè ? 
O ne fei in dubbio ? Or chi più principale 



|8 S A T Y TL A II. 

Quìi poliur iudtx , pneriftri quii aptior orbi/ ? 
Hoc igilur , quo tu lauti aurini impellere tentili , 
Die agcJum Siaio : prò lappittr , o bone , clumet , 
luppiier ! Ut fife non clamet luppiier ipfe ? 

I/BOwfle pu/iu , fin'tf , cumtonat, oeyiti ilex 
Sulfart dtfcatilur /acro, quam tuque , domufqueì 

An quia non fibrii mimmi , Ergeunaquc tubentt , 
Tn/ff l'atei fwM , ft.it andmiique bidonai, 
ìdeirco ftvlidam prttbtl ubi •velieri barbara 
loppi/tri aut quidam efl , aua ra mercedi Deorma 
Emerii aurìeulai ? pillinone , tìr lailìbui unttìi ì 



Ecce avi» , «ut metutni Di-vum maiertera canti 
Exeaiit puerum , frontemque , a(ga( arfa /afre/fa; 
Infami digito , ér lujiraltbat ante falìq/ii 
Expiat , urentes ecului inbibtrt perita . 

Tane manibai quatit , & fpem marrani fuppììce tinto 
Hunc Lumi in (ampos , n*«c Craffi iman in teda . 



Nani Dp'eif genernm Rex , fif Regina; pntW<« 
Hanc rapiant : quiequid ealtamerti bit ' , refe fiat , 

Aft tgn nutrici non mando mola ; ntgato , 

ìufpiter , li.ee itti, quamvii te albata rugarti. 

Fofcii tipetti neru/ 1 , corpufqae fidele /rnefRe . 
£/Ja, ag* : frif granici patina, tucetaque crajfa t 
Annuire hit fuferoi •oetuiri, lovtmque moramur. 



Rem fìrutrt txnpiat tafo frane, Mmttriumqut 
Arccjjit fibra ; 



SATIRA II. io 
Giudice , e a' figli , più , orfani accontiti ? 
Or quello , con che tu temi d" urtare 
Del gran Giove l* crecchia , dillo via 
A Staggio ; griderà : Giove I oh buon Giove ! 
E non griderà Te , Giove medefmo ì. 
Ch' egli abbia perdonato , o Hello , credi , 
Perocché quando tuona , il Leccio prima 
Dal solfo facro abbaiteli ,che tu 
E la tua cala? or perchè tu non giaci , 
( Le libre delle pecore , ed Ergenna 
Ordinandolo ) un trillo dentro a i tuchi , 
Già fulminato , ora evitando luogo ; 
Per quelto Giove a (e porge la Itolida 

Barba a (Irappare f O the cofa è mai quella, 

Con cui hai comperate degl' Iddii 

L' orecchie ? con polmone , ed unte entragne f 

Ecco 1' avola , o zia fupetflìziofa 

Toglie il bambino dalla cuna , e fronte , 

Ed umide labbrina coli' infame 

Dito , e fa I i ve in prima purgatori! 

Monda ; perita d' inibir mal d' occhio . 

Colle mani allor l'agita , e con fupplice 

Voto , magra fperanza or di Licinio 

Manda ne' eampi , ed ora a cafa Graffo. 

Genero il facciati or , Kege , e Regina ; 

Le Donzelle il rapifean , ciò che quelli 

Calpeiterà col pie , divenga rota , 

Ma io alla nutrice non comando 

Tai voti ; Quefti vM. Bili , deh niega ; 

Benché te bianca di bucato preghi . 

Chiedi a' nervi foccorfo , e alla vecchietta 

Corpo fedele : or via tutto ila bene ; 

Ma i gran piatti reali , e le faliìcce 
Vietano il dir di sì a quei di fopra, 

E trattengono Giove dalla grazia. 

Far roba agogni , uccifo il bue , e Mcrcutio 

Colla fibra tu chiami delle vittime . 

Ci DI 



lo S A T r R A II. 

Da forimare ptnetet , 
Da pccui , & gregibui filai* . quo , ptffìme , patio 
Tot libi cum in jlammii iunicum omtnla liqiafcant ? 

Et tamen bit rxtii, & opimo vinetti furto 
Intendi! , 

lam crefeit agtr : iam ertfiit ovile , 
lam dubitar , iamiam : dante daeptui , & exjpei 
' Kequitquam fando fafpirtt nummai in imo. 

Si libi craterai argenti, incufuque pingui 
Auro dona fiiam , fudti , (3 pefìort Uno 
hxcutiai gallai , talari prainptdum cor . 



Hine iìlud fubiit, auro facrat quei ovato 
l'trdaeii facìei : nam fratta intcr ahinoi , 
Somnia pituita qui purgattjjìma miltant , 
JWifat fuuto,fitqtte tlltt aorta barba. 



Aura-m vafa ttum* , Salurnìaqut impali! ara, 
Vejlaltfquc untai , <3 Tbuftum fic~lilt mutai . 

O cwva in lerrii anima , ùf eatUjliam inanei ! 
Quid iuvat hqc , Itmplii noftroi iminitttre morti, 
lit bona Dii ex hai fitlerata dutert palpa ì 

Hai /ibi earrupro cajìam dijfolvit olivo: 
hi Calatrum caxit vinato murice veilal : 
Hxc baccam amba rafifie, ùf flri ugere venat 
Ferventi] mafia crudo de pulvtre iujpl. 

Ticcat , <S hai ptecat : vitto tamtn utitur : al voi 
Dicite, Vomifcei, in fando quid facit aurum ì 



Kcm- 



SATIRA H. 21 

Dà fortuna alla cafa , dì beftiame 

Ed alle gregge , rede : in, che miniera., 

Sciaurato , Ih u agendoli da te 

Cotante in fuoco di vitelle reti ? 

E pur colìui con vifeere , e con graffo 

Rinzeppato , di vincere pretende. 

Gii il poder crefee , e già crefee 1* ovile , 

Già li darà , già fi farà la grazia , 

finche ingannata , e di fperanza ufeita 

La moneta in van gema ali' arca in fondo. 

Se boccali d' argento a te , e fìampati 

D' oro ben groffo apporterò regali ; 

Tu foderai , e dal liniftro petto 

Getterai goccioloni . il cuore sbalza 

Anticipando col tremor la gioia : 

Quindi ti venne d' indorar penfiero 

Con oro trionfai le facre Facce, 

rerocche tra' Fratei di bronzo , quegli 

Che mandan fogni dalla pituita 

Più purgati , quei fieno i principali, 

E fatta loro fia la batba d'oro. 

Di Numa i vali , e di Saturno i rami 

L'oro ne difeaccio ; e !e Vedali 

Urne, e '1 Tofcano vafellame cambia. 

O alme in terra fìtte , e del Ciel vote ! 

Che giova ciò , dentro ne* templi i notiti 

Coftumi porre , ed agli Udii il bene 

Trarre da quella feci turata polpa ? 

Colei fc Logli e la cauTa WOBcr- e guadalo , 

Cuoce in vermiglio Calahrefe lana; 

Rader coirei da madrcperla perla , 

Ordina , e flnnger di bollente mafia 

Da cruda polve, di metal le vene. 

Pecca è ver quella , e pecca ancor quell'altra: 

Ma pure del fuo vizio ella fi ferve. 

Or , Pontefici , voi ditemi un .poco , 

Nei luogo faato che cofa fa 1' oro ? 

Quel- 



S A T T R A II. 

ticmpt loe , qund Ventri donai* a -vìrgine papa . 
Quia damai id [aperti , de magna quod dare lance 
Hon polpi "Mg"! MetfaU lippa propago , 
Compofi'um ìus , fafque animo , favéìvfqae rtctflm 
Mtmil , & inettlum generopt ptclui bonejìo è 
Une ad» , ut admoveam templi i, & fine litabo. 



S A T Y R A III. 

Pxda- VI Erape bue ajfidue } ium clarum man: feuejhai 
gogus LN inlrat , & angui lai exteniit lumine rimai , 

Stertimui, ìndomitam quad defpumate Falernum 
Safiìcim , quinta dam linea tangìtur ambra. 

En quid agii ì ficcai infanacamculameffci 
lamiudum coqutt , & palala ptcui nmne Jub almo eji ; 
Vnus att comitati . 

fidoì.Veramneì ita ni} oeyaf adjft 
Hue aliquii . «wra»' ì turgtfett -vitrea bilit ; 
Fmdor . ut Arcadi* peeuaria radere eredai . 

Jam liber , & bitolor pofitii membrana tapillii , 
lnque manus cbarite, nodofaque 'venil arando . 

Tane quirìmar , erajfai calamo quii pendeal htmoT , 
Higra quòd wfufa nanefcai fipia iympba ; 
Dilatai qaerimar gemina qaod fifiula gallai , 

V. O mifer , inatte din ultra mifer ! 

fcrrt 



SATIRA II. 13 



Quello appunto /che a Venere le bambole 
Da Daniella donate; perchè noi 
Non diamo a quei di Copra ciò che date 
Del gran Mctfala la cifpofa razza 
Da gran bacio non polla r la giuftizia , 
E la pietade unite dentro all'alma, 
Ed i fanti ritiri della mente , 
D' oaellà nobil penetrato petto-. 
Quelle cofe mi da' , acciocché a* Templi 
Le porti ; e zviò le grazie anco col farlo . 



satira in. 



PeJa- f^Oiì fempre ad un modo > la mattina 



E i feilì colla luce annulli ttende . 
Ronfiam tanto che baiti a digerire , 
E fchiumare 1' indomito Falerno , 
Finché la linea tocchi la quint' ombra . 
Or che fai r oramai 1' infana cagna 
Anelata del Cicl , Cecca le meffi , 
E folto P olmo fpafo , è tutto il gregge . 
Dice un fervo di quelli , ch'accompagnano . 
Giovane . E' vero . Sta così ? predo quà alcuna 
Vegna : non vien niun ? Ccoppio di bile. 
Grido come Ce fofsi allor calhato ; 
Crederei*! ragehiar nitta 1' Arcadia. 
Già libro , e carta pecora - Hi due 
Colori , lifeia e dipelata , e carta 
Vien nelle mani , e una nocchiuta canna . 
Allora il giovan duolfi , che 1' umore 
Grotto attaccato colla roccia penda 
Dalla canna da fcrivere , e lo inchiollro 
Con mettervi dell' acqua , bianco faccia : 
E fi lamenta , eh' eì fa degli Ccoibi. 




P. O poverello , e fempie più che mai I 
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bacche rema 
Venimui ? dut air non felini leneroque columbo , 
Et fimtlìi regam punii, pagaie mtnutum 
l'ofcii , & iraiui mamma follare reca/ai ? 

A. An tali fludtam calamo ? 

P. cui i/erba ? quid ìfiai 
Succinti ambagei ì libi Mirar; effluii amen . 

Contemrìre . fonai <vitium ptreujfil , maligni 
Htf pendei viridi non cutla fidtlia limo . 



Uiam, tsrmollehium et, nane ,nune properandui ,&tc> 
Fingendus fine fine rota : 

fed rute paterno 
Ejl libi far madicum , purnm , & fine labe falinum . 

Quid mttuai ì caltrixqae foci ficura patella ed: 

Hoc fati! f a» dectat pulmencm rumpere wtntii , 
Stemmate amai 'Ibufco ramum millefime ducii ; 
Ccnforemvc tuum nel quod tràbeatt falutas } 

Ad papalina pb/thrat l ego te intuì , è" iti cute novi . 
ìton pn^rr ad morem dlfiincli ni r u trt - Na tta ? 
Sed tìoptt bit ■vitto , ùr fihrti inCrc<DÌt optmum 
Tingile : earet culpa ; neftit quid perdat : & alio 
Pcmtrfies , filmina turfui non bulli! tu mida . 



Magne -Pater Diurni* , fievoi punire tyrtnmt 
Haud alia raiime weìii , cuoi dira libido 
Moverti mgenium fervimi lincia vintilo : 



Vif 



SATIRA 
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A quello punto noi Canio ridimi : 
Or psiche non più tofro ed al colombo 
Teoero , e a' tìgli di Regi limile 
Chiedi la pappa , e'! mancato , e oinoa 
Nanna «culi , colla mamma iiato > 
G. Oc io Audietò con quella penna ì 
V, A chi vuoi dar finocchio ? perchè quelli 
Sutterfugj , perchè fai quella mufica ? 
Tu fai per le , iu fi a il minchionalo , 
Sene va il tempo , e iu ten vai , o folle . 
Deprezzato farai : non tieni , e croccili ,, 
Come appunto un vafel di terra cruda 
Toccato , il vizio fuo tolto rifuona , 
E mal rifponde col foo verde limo . 
Tu fé' come bagnata , e molle terra . 
Da veloce lavoro or or tu fei 
Da formar fenza fin con forte ruota . 
Ma il paterno poder fa poco grano ; 
E netta e fenza macchia è la fallerà . 
C* hai tu paura ? a te del focolare 
Franca padella Da , coltivatrice. 
Non ti bada ? o convien polmone a i venti 
Romper, perche tu da Tofcano ceppo 
Traggi millefmo il ramo , o perchè tu 
Trabeato , faluti il tuo cenfore ? 
Quefte burbanze al popolo tu caccia . 
Io ti conofeo dentro , e nella buccia. 
Non ti vergogni del difeinto Natta 



Dal vizio ftupe.e nelle fibre crebbe 
Il grado fu tant' alto . et (fianca certo 
Di colpa : eh' ei non fa che cofa perda 
Ed affogato giufo nel profondo , 
Di nuovo più egli non torna a galla . 
Gran padre degli Dei , punire i ciudi 
Tiranni non volere in altra guifa, 




limimi non voicrc in aura guna , 
Quando il crudel capriccio averi motto 



L'indo* 



■ Digiirzotfby Google 
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VHttuim vidima , intabtfcantque rttìita ; 
i3«M magù Siculi gemueruut ara few»»; 
E» «ara'» pmfaH laoueatibui tnfis 

Purpureui fubter ecr-vtcei Itrraii , ìmai , 
Imui frdttpitct , q"" m fifi b < iicat ■ * 
Pa»<« , amo*" pnxima ttefciat axor ì 



Sape oeultu , memt»i, tiagtbtm patiiut ulto» \ 
Craniia Jì notttm morituri nerba Catonii 
Dictn , non fana mai tara ìauìania magiflro , 
2«* (afcr addutTitfiida»* audirU amai». 



Iure nenìm id fammum : quid dexler fiato finti , 
Scire trai tu voto ; Àammfa canicola quantum 
Raderci , angufi* callo no» falìier orca: : 
itcu qui» talliiior buxum torqutrt flagello. 



litui tilt ìnexperttm tur-vai dtprtadtrt mtrtt ; 
Óutque iteti fapient braccati! inlita Miiil 
l'ortica, , hfmmù quibnt * drUw/s i«W»M» 

laviplarjrtliuii , * pandi pafia H"»» j 



Et libi qum Samiot dtdttxit litera tomo*,. 
Surgtnttm dcxtro moiflravit limite callea ; 
Sterili aibue ? laxumque caput eompagt folta $• 
Qfciut beSUrum, dijfuth untiate multi i 



SATIRA HI, 

L' Indole loi , di venen caldo tìnto . 
Veggi an virtù le , e sì laicista pianganla. 
Il rame più del Sicilia» giovenco 
Forfè (e meo ? e più il coltello fotte 
Sofpefo (a dall' auree Ibffiite 
Spaventò già purpuree cervici ? 
Come fe a fe dicene : andiamo, andiamo 
In precipizio , e dentro impallidita 
Lo feiagurato ; e lo 'mperchè non fappi» 
la moglie l'uà, che gli fi cova allato. 
Speflo , fovviemmi , io mi toccava gli occhi 
Pargoletto con olio , fc apparare 
Io non voleva di Caton le grandi 
Parole , quando egli era per morire ; 
Dall' infano maeftro da lodarli 
Molto , le quali , avendo fatto invito 
D' amici , il Genitoi fudando udifie . 
Poicliù a ragione egli era il fornirò fine , 
E del delio il termine , fapere 
Che guadagno il feìn dcftro portane , 
E quanto ne radeffe afte dannofo ; 
Non elfere ingannato dallo (Irctro 
Collo del buffolotlo da trar dadi ; 
Ne che pia fcaltro un fuflè a far girare 
Colla sferza il paleo. Non Tei inefperto 
I dilìorti collumi di pefare , 
E tutto ciò , che favia loggia tnfegna 
Di Medi co' bracom impi a Urie ciati . 
Su che la tofa gioventude "lenza 
Prender fonno ne veglia , di civaie 
Pafciuta , e d' un.i grotta ampia pulenda , 
E a te quella lettera , che in due 
Saniìi rami £ partita , moftro il calle 
Dalla banda diritta . e rulli ancora ? 
E il capo abbandonato , la compagine 
Sciolta , sbadiglia crapula di ieri 
Scucile da per mito le mafeelie ì 
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"JSj? aliquid qui tei>dis, & in quii -dìrigi't arcion i 7. 
Àn pa$m fcqutrii turimi, ttlìaqut , latoqut 
Secarus qui pei ftrat , utqut ex tempore wivit?.- 

Httttbow» fruftra , cu», iam tutù agra tumcbtt , 

Yofcenlci tiideai : wcuicnti adunile morbo. 

Et quii opus Cratero augno! promiitere monili ì 

Viftite , o mi feri, * eaujìat eognofcite rerum , 
Quid fumut , tìr qutinam mBuri giguimur , ardo 
Quii àulus , aut meta qui muUii fltxui , 6" onde :, 
Quii moiut argento , quid fai optare , quid afper 
Vtilt nummut babet ; patria, carifqut , propinami . 

h$t , dr bumaua qua parte toeittus et in rcn . - 



Di/il : net invidiai qiòd multa fidelia patti 
la locupleti pcuu, dcftnfii pinguibui Umbrii . 
Et piper , (t pera* , Marfi monumenta clitntii ,. 
M.Maqui qttoà prima nondura defittiti erta . 



Hit olimi! de gente hìrtofu Centtirionum 

DitMti-BST 1 fy'*/"" tjt BubLì 

non ego cara 
Eflt quoi Areeftlai , urumnofiqne Solonei , 
Vb/lip» titptte , & figtntei lamine ttrram. ,. 
Murmura rum fetuia , & rabiofa filmila rodunt , 
Jltqut txporrtélo trutinamur turba tabtllo , 
JEgroti nutrii meditatiti (omnia , gigni 
De nibtlo ntbilum , in mbilttm mi pojfi uvtrti . 



Hoc 
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Tendi a alcun fine , e in quel dirizzi l'ateo ? 
■Ò_ qui e là , per 'ciotto li; , e per fango 
Seguiti i corbi , fenia piìl penfatc 
Ove il piè porti . e dì per dì tu vivi ? 
Invan , quando enfia fia l' inferma pelle, 
Vedrai chieder 1* elleboro . ite incontro 
Al mal che vien : die fa bifogno , a Cratere» 
Di prometter gran monti di danari ?■ 
Apprendete , infelici , e delle cole 
Le cagion conofeete : che noi fìaino ; 
Ed a che fin per viver generati : 
Che cofa fia 1' ordin che n' £ dato . 
E della meta quanto fia piacevole 
E dell' onda lo fcanfo , c la voltata : 
Qjial mifura all'argento ; che fia lecito 
Di defiar ; che cofa il danar rufpo. 
Abbia d' utilità : quanto convegna 
Alla patria largire , ed a' congiunti. 
Che figura vuol Dio , che. tu li /accia .'. ■.- : <. . . 
Nel mondo;:, ed in qual pollo (ii locato . 
Apprendi ; ne invidiar ,. die molti coppi: 
Putano nella. ricca ampia difpenfa ; 
Dopo aver uno gradi Umbri difefo , ' 
E pevere, e prosciutti di diente. 
Marfo ricordi ; e che falati ancora 
Fefciuoi non mancino nel "bugliuolo primo : 
Qui aleuti Ccnturion, gente che fente 1 v 
Di Caprino, dirà ; quel di' iu fu ballami 
Della filofofia : noo io mi curo 
Effcr quel che fu Arcefila , ed i trilli 
Soloni , .che fen vanno a capo chino , 
E fitti tengon gli . occhi falla terra., ; i< .... t 1. 
Allorché feco mormorii fi rodono , 
E filenzj arrabbiati , che parole 
Con labbro fporto in fuor van bilanciando". H 
Sogni di vecchio infermo meditando ft 
Generarli niente da Diente , .-<'. 

. E culla 
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Hot eli , quod paliti : tur quii non frinita ,hwtjll 
Hot popului ride! , multumque toro/a inventai 
Ingtminat irtmnloi nufo trijpante cachinno/. 



hffict : ntfeio quid Irtpidat mihìpeflut , ir ugrtt 
Vautibnt txnptral granii balttui : infitti foia • 1 

Ufi ditit medito , «flit* requiefeere, poftqaim 
Ttrtia compofiiai tildi t uox correre nenti t 
De mahre doma modici fititnte lagena 
Lenin fatarti fibi Surrentin* rogavi! . 

V.Heui bone, la paliti. -£grotui : Kit ejl. P. Vidtai U- 
. men iflni , 

Quiequid id eft. Mtà.furgit tacili tibi lutea peliti, 
V. /li in detenni palle! . 

Mgr. ne Jii mibi tutor. 
P. lamprticm bune ftpeii ; tn reflai . 

fi.'Ptrgt , («fio . 
P Turgidui hit tpnlh , atqne «ih ventre , lavaiar , 
Culture fnlfurtai lenti exbalante Mepbitet . 

Sei timor inter tiìna fnbit , eatiiumque rriental 
Exculil e mumbus : ientei erepuere retedi ; 
Vnila ctìlìint laxii lune pulmem art» -Inerii-. ■ -- 

Htae tuba , canitU : taniemque btatulut allo 
Compnfitut leda, trafltfque Intani amomii , 
Ju portam rigida calai tsttendlt : 

al ìllum 

Htficrni capite iniuto fubitre Quirite/ . 

A. 'funge miftr <otnat , & pone in petfore itxtrm'. 

M. Kit taltt bici 

firn* 
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E nulla non poter tornare in nulla. 
Quello è l'affare, eh' effer li fa pallido? 
£ quella c la cagìon perche un non delini ? 
Di quelle cofe ì! popò! fe ne ride, 
E l' affai nerboruta gioventute 
Tremule rifa ferofeia , e '1 nafo arriccia . 
Guata : a ine il petto non fo per qual cauti 
Mi nafte ; e dalle fauci egre vien Tufo 
Il fiato graffo , guata tene priego . 
Chi cosi parla al medico ; ordinatoli 
Di ripofar, poiché la terza notte 
Vide aggtuftate correre le vene ; 
Da una cafa maggiore il doglio fuo 
EfTendo alquanto lìtihondn - fecce-, 
Avanti al bagno chicle dell' Amabile 
Di Surriento. l'ed. O buon uorn , tu impallidirci ; 
Malata. Non e nulla. P. Pur mira che , ciò iia 
Checché fi Oa. Mtd. Tacitamente forge 
A re la gialla pelle , P, Ma tu peggio 
Sei imbiancato . M. Tu il tutor non fammi . 
F. Quello già foltcrrai ; tu ora retti , 
Gian. Or tira innanzi pure : io tacerommi . 
P. Quegli dal mangiar gonfio , e in bianca pancia 
Lavali , colla gola , eh' efatava 
Lentamente fulfuree moffette. 
Ma tra '1 vino il tremor fottentra , e fcuote 
Un caldo biechi creine dalle mani , 
Sattonfi inlìeme gli feoperti denti. 



Quindi il tbrdin , le fiaccole ; e alla fine 
Comoduccio fopr' alto cataletto 
Accomodalo, e in graffi amomi intrifo 
Ver 1* ufeio tende intirizziti piedi , 
E lui portar que* che ter fatti furo 
Quiriti , colla teda in berrettino. 



C. Taflami il polfo , poveretto , e poni 
La man fui petto , Med. Non ì caldo quello 
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A.fammafque pedti attìnge , manufatti. 

M. Non frigent ; 

P. nifi efi fi farti pecunia , fint 
Candida micini fubrifit molle pialla ^ 
Cor Ubi tite falii > 

Yofitum cfl algente. latino 
Dunim ohi , 6f papali cribra dccujfa farina : 
'letamai fuucis . 

Unirò Uttt uletti iu ore. . . . ì !,' 
l'atre , quod band deccat pltbeia rudere beta.' • ,.' 
Alga , cum exeujfn mmbrit timor alba! aritlas : ' 
Nmr ftct tì<l>;mj>: ci (iriifctt fanguii ., & ira 
Sa,,!, Uhm acuii \ dicifqut- , facifque , quid ifift 
Hot) funi effe honitHÌt , mn (ami itati ; UfiJ/it. 



S A T Y R A IV. 

REm pepali trattai } barbatimi bae credi tnagiflram 
Diente , forbitili tollit quem dita cicala . 

Qua fretui ì die boc , magni , papille , Perieli . 
Heilicet ivgenìum , <s rerum prudentra tielox 
Ante piloi tienit , dicenda , tacciidaqut calici . 

Erga ahi nominata fernet plebeculaj/ilt-,. 
Feri animai calid<g fteijfe filtntitt turba 
Mairflate manai : quid dande loqncre ? Qgirittt 
Hai , puro , non iufium eft , illud male , reclini ìllad. 
Scis etenitu iufium gemina fafpendere lance 
Ancipiti! libra , recium itfmntt p ubi ìnler 
'Curva fubit t mei cum fallii fede regala varo : 
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C. L* eftremita de' piedi , e delle mani 
Tocca ancora. M. Non fono quelle fredde. 
F. Se a forta fu veduta la pecunia , 
O fe bianca ragazza dei vicina 
Sotrife mollemente . il cuore a modo 
Ti balza. E' polla in fredda catinella 
Dura infoia» ; e fcolTa da uno (taccio 
GrofTo farina: or via lentlam le fauci. 
Nella (enera bocca afeofa è fracida 
Piaga , cui non convicn con popolare 
Bietola rader . ti fa freddo , quando 
Bianco timor fe mettere i bordoni ì 
Ora con face metta, folto il fangue 
Ribolle, e d'ira disfavillan gli occhi. 
E dici , e fai ciò che lo flcITo Orelìe 
Folle , non giurcria etTcr d' uom fano . 



SATIRA IV. 

M Arieggi la republica ì il barbuto 
Maeftro credi ciò dire, cui fpenfe 
Il forbire crude! della Cicuta. 
Su che affidato ? quello di , o pupillo , 
Del gran Pericle . Or il l' ingegno e '1 Cenno 
Veloce venne innanzi al pelo , e fai 
Quel eh' ì da dire , e quel eh' fi da tacere. 
Adunque allorché bolle la plebaglia 
Muffa la bile , 1' animo ti porta 
A far (ÌIcnzio alla fervente turba 
Con macftà di mah : che poi dirai? 
Quiriti , quello , penfo , non è giudo: 
Quei mal ; queir altro è meglio : poiché tu 
Dalla bilancia il giullo fai fofpendere 
Di dubbia libra ; e 'I redo la difeerni , 
Ove tra i curvi afeende , o attor quando 
La regola faliifce con piè ftorto . 

E E poi 



al SOTTRA IK 
Et polii ei nigram niiio prafigere iheta . 
pn in la ìginir fummo neqiiicquaà pelle decorai 
Ante dieta bianda caudata iutière pupillo 
D'^«i' , /iulicyat mcliar forfore mancai ? 



Qu* tibi Camma boni efi ? mila vixifiì patell* 
Semper , (3 affidilo curata eutimia file. 

Etepetìa , btud aliud rtjpùuitét bee anni . 1 mine, 
Diaomacbet ego fura .fiffla .fum candidai- 



Db* ne deteriui ptpial pannueea Bandi , 
Cum bene dìfcintlo camanerit vtyma «trine , 

Vi ntmo io fife icniat defceiidcre , ntm ! 
Sed pro-cedenti fpetlaiur raamica tergo . 
Qu<fìerii , No/iin" VtOiij pnedia ? euimj 1 
Dtwi arai Cariba! quantum non milnui aberra . 
Mane an ? Hune , Dii iratii , genioque finìUro , 
Qui quaaduqne iugum pertufa ad compila figit , 
Serial* neterem taeiucm deradere limum , 
lngemit , Hoc bene fit : tunicaium cum falt morient 
Citpt , & funata puerii plaudeniibui olla, 
l'anitofam fecem morimlii forbet aceti ì 



Ai fi mBm ceffìi , * figai in caie fiUm , 

la pr.jpc ff ignota i , cubilo qui langal , & acro 
Vefouat in morsi : penemqne, arcanaque lambì 
S.nacaaiem , populo marcente! pandere unititi . 



Tu cum maxillh balanaium gaufapc pittai , 

Ingat* 
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I puoi al vizio un nero thtta affiggete. 
Or perche adunque tu , indarno vago 
Nella buccia , anzi tempo non rimani 
Di far la ruota a guifa di pavone, 
Alla bianda plebuccia aprendo coda, 
Per forbire miglior , le prette Antìcire ? 
Qual Comma è a te dei Bene ì i! viver Tempre 
Con padella unta , e co! continuo Sole 
Fatta cera bronzina , e pelle afeiutta. 
Afpetta : non potrà riipondete altro 
Qiielta vecchia : va' ora , e di io fono 
Di Dinomaca : gonfia : bianco fono . 
Sii ; purché la cenciofa , e lagrìmofa 
Eaucid; non p?ggiori abbia concetti ; 
Quando ai difeinto in cafa nato fchìavo 
Vendendo cantera : chi vuol baiìilico ? 
Come in fe nullo feender tenia , nullo . 
Ma al tergo avanti , mirali la facca . 
Tu chiederai : conofei di Vettidio 

I poderi ? di chi ì ricco ara io Curi 
Quanto un nibbio girare non potria . 
Queir uom dì ì quello dagl' Iddìi fdegnati 
E dal genio finiftro ; che talora 

In compitali fede il giogo attacca , 
Rafchiar temendo della botticella 

II vecchio lìmo ; fofpirando dice ; . 
Ciò £ ben fatto : mordendo col Tale 
Tunicata cipolla , e una pentola 

Dì gran farro , applaudendolo i ragazzi 5 
E sì forbifee una pannofa feccia 
Di moribondo aceto ? ma fe unto 
Stii fermo , e ficchi nella cute il Sole , 
T' è preflo ignoto , che ti da di gomito , 
E contro de' collumi acerbo fputa . 
Membro , e del lombo le fegrete cofe 
Sarchiando, marce fiche aprire al popolo. 
Tu pettinando alle mafcelk imorno 



S .'"A TI 'R A IV. jY 
Impomatata' -rerps ; perchè tòfó 
Dall' anguinaia fuor ne (porge il tonchio ? 
Quantunque cinque dì robnlle braccia 
Quelle piantate fvelgano , e le le He 
Natiche con molletta adunca guadino , 
Tuttavia quella felce per ninno 
Aratro a' addìmeltica -, feriamo i ' ■ 
E le gambe allo 'ncontro a frecce diano. 
Vivefi a quello mo' : cosi Tappiamo . 
Sotto a' fianchi tu hai cieca ferita ; 
Ma la cjntura con largo Or la cuopre . : 
Come ti piace più , tu dà parole ; 
E inganna le tue forze , fe la puoi , 
Quando mi loda il vicinato , e egregio 
Appellami , io non prefterò lor fede ? 
Se tu fciaurato , del danaio a villa 
Spallidifci j fe fai ciò che- ti viene ; . . 
Neil' amaro viril , fe tu la piazza 
Batti con molti lividi . guardingo, 
Invan darai fuganti orecchie at popolo; 
Schifa ciò che non fei , prenda i fuoi doni 
Il ciavattier ; teco tu fteBb alberga, W-i ivv . 
E conolc! tua poca guardaroba . ' sj'nw . 

SATIRA V. 

/""vUefia e V ufanza de' poeti ; cento "• '" 
Voci a fe chieder , cento bo«he , e lingue 
DcGderar pe* verfi fuoi ben cento . 
O fi componga favola da mefto 
Tragedo da cantarfi a canna aperta ; 
O ferite di Parto , che lì trae 
Dall' anguinaia il ferro . Ove a parare 
Va quello ì O quanti mai dt fotti carmi 
Bocconi giù mi cacci , eh* e* Ila giudo 
Di fondarli fu cento gorgozzuli ì 

Quii 



Grande Unitari, nebulai Heìieone leguniv , ' 
5i quìbui sui Proenèt , aut fi quibvt olla Tbyejlé 
Fcrwtbit ,f<tpe infulfo «manda Gfyeoni. 

Tri «eque anìnlanti , caquìtur dam muffa tantino , 
Folle primis -vintot i aie claufo murmurc ramai 
Hcfcia quid tteum grave- tornìcarii tnepti , 
Nrc faloppe tumida) intendi! rumpcre buecat . 

Verba toga ftquerii : iti*8ura callida acri , 
Or* lerii modico , pollinici radere more* 
Dodui , rjr ingenua eulpam dtfigcrt ludo. 

Hinc frale , qme dicat : mtnfafqut relinqtu Myct» 
<Zum capite , dr pedibui : plebtiaqne franila notti. 

Tina equidem hoc fludeo , bullatit ut mihi nugit 
Vagina turgtfiat , dare fondai idonea fumo . 

Secreti hquimur : tilt nane bottame Cameni» 
ExcutienÀo domai precordio : quantaque naflr* . 
Pari tua fit , Cornute , ammn , Ubi dulcii amici , 
Ofitndijft m-vat : pulfa dignofeere eautui , 
Quii jolidum ertpet , <f pifltt ttlìoria linguit. 

His cgntcntenai aufim depofeirt «o««y ■; < ■■, - 
Vt quantum albi te finuofo ta pectore fixì , 
Voce ir'abum pura, miumque bue turba rtfigitent, 
Qupi latst arcana non mirratile fibra . 

Cuoi primum pavido enfio; mibt pufpttrt ceffìt , 
Bullaqae fubcinitti Uri bui donata pependit , 
Cum blandì eomitei , totaque impuri Suburra 
Ptrmtfii fparfijle otuloi tara candidai umh , 

Cult 
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Quei c' hanno da parlar, con graffo tuona , 

la Elicona colgano la nebbia . ■ 1 

A cui di Progne , o di Tiefle pentola ' 

Bollili , da cenarli ben fovenie :.'>.'• 

Dall' intuirò Glicon . tu riè con mantice 

Soffiante mentre alla fornace cuoce li 

La malfa del metallo , i venti prierai ; 

Ne roco con un chiufo mormorio 

Non Co che cofa , (ciocco , teco graethj ^ 

Ni, per far (coppia enfiate labbia ftendi , 

Voci dì toga Tcgui (coltro a metterle 

Infieme in fchiera , in giacitura forte. 

Modello e moderato in bocca tonda , 

I pallidi coilumi a rader buono , 

E con ingenuo (cherio a affigger colpe , 

Quinci traggi materia'; ed a Micene 

Lafla le mente colla teft* , e i pici , 

E ibi conofei popoieCchi pranzi . 

Certo io non liudio affin , che con fonagli 

Di ciance a me la pagina fi gonfi , 

Che acconcia fìa a dar del pefo al fummo. 

Parliamo iella tefta : ora a te diamo 

A eliminar le vifeere , ai conforti 

Della Muta : e di noftra anima , quanta 

Sia la tua parte , a te mio dolce amico , 

Moftrar ne giova : picchia , a fremer cauto 

Che , faida tuoni ; e la dipinta lingua . 

A quelle cole orerei io le cento 

Voci di dimandare , acciocché quanto 

la te ficcai nel finuofo petto , 

Tragga con fchietta voce ; e tutto quello 

Aprano le parole , che nafcondcG 

Inenarrabil nell' arcana fibra . 

Tolto che da me timido partirli 

La porpora guardiana , ed ai facciati 

Lari donata fu ippefa in voto 

ti fiuciullcfca borchia ; allorché i blandi 

AC* 



Cumqai iter ambìgaun tffi , & vita nefiiui mar 
Deducit trepidai ramofa in (omfii» Miniti , 
Me libi fuppofui ; 



tmtrei tu fufcipii annoi 
Socratico , Cornute , finn : tune fdiert filltrt 
Appofita iutorloi extendit rigata morti : 

Et prmitur ratiom animai , •vineìqut taborat , 
Artificemque lui duci! fub pollici lulinm , 
Tccum tienila loagoi nttmini confumiri folti , . 
il ttcum frimai cpulii dtcerftrt notiti , ■ , , . 

Unum opur , (s requiem parittr difponimui ambt 
Aia»: ttrtcunàa laxamui feria ninfa. 



Non equiìtrn hoc dubito , amlorum ftJeTt Itti* 
Confcnlirt diti , ir ab uno fiditi duci . 
ìieflr* net nquaii fufpendii tempora libra 
Parca ttnax lieti ,feu nata firltlibui bora 
Vitndit in Geminai concordia fata duorum , 

Saturnumque gravita nofir» love frangimili mia. 



Hefcio quid certi tjl , quod mt Ubi temperiti , affitta 
Mille bominum fpecies , & rerum difcolor uful : 
Velie futm inique efl , ncc voto witiitur uno, 

Mereibui bic Uniti mutatfub (ile recenti 
Kttgnfum pìper , (t pallentis grana cumini. 

Hicfatur irriguo manali turgefctri fomno : 
Hit (Saiga indulgi! j 
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Accompagnami , ed il gii bianco feudo 

Di fparger gli occhi mi permife impune 

Per tutta la Suburra , quando ambiguo 

E 1 il camino , e 1' «tote della vita 

Ignaro; parte le dubbiofe menti 

Ne' ramofi crocicchi delle vie . 

Io mi ti pad folto . tu ricevi 

Nel Socratico Ceno i teneri anni, 

Cornuto ; allora efatta riga apporta 

Moliti i torti coDurrji , e gli addirizza . 

Dalla ragione premelì il talento ; ■ 

Con pena 6 vinto , e folto al dito tuo - ■ 

Tragge artifice faccia ; poiché teco 

Sovvienimi i lunghi giorni aver confanti , 

E leco aver le prime notti ancora > 

Mangiando colte ; Un Ibi lavoro entrambi , 

Ed un folo ripofo entrambi ancora 

Difponghiaro parimente , e con modella 

Tavola rilaftìam le ferie core , 

Certo di ciò tu non dubiterai; 

Che I giorni d' ambedue con ftabil lega 

Uni fca ufi , e da un folo altro fiam tratti , 

O da una libra egual fofpende i noflii 

Tempi , di verità tenace Parca; 

0 Afcendente nato pe' fedeli , 

1 concordi delìini d' ambi pane 

Ne' Gemini , e Saturno grave , e trifto 

Col noltro Giove noi rompiamo inficine 

Non (o qual (Iella e che me teco accorda . 

Mille fpecic fon d' uomini , e di mille 

Colori è 1* ufo delle cofe : ognuno 

Ha il fuo velie , e non vivefi ad un voto , 

Con mercanzie d' Italia quei baratta 

Grinzofo pepe fotto a frefeo fole 

Ed i Temi di pallido cornino . 

Quei fatollo più torto ama ingranare 

Per lo bagnante tonno ; a campo Marzo , 

E Eagli 
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bunc alni dtcoqtiit : ilte 

Io Vcntrem pntrit . 

fii! cum lapìdnfa cbiragra 
Tregeril articulot •vtierii ramalia fiagi ; 
Sane craflai tranfiijk diti , luetmque palufitrtm, 

Et /ibi iam fieri mitam ingemuire reliélum. 

Al le notturni iu-vot mpallcfictre ciarlìi: 
Cullar tnim et iwvtnum , purgttai inferii Ottttt 
truge Cleambta . 

pelile bine iuvtntfque ,fic*efiqu6 
tìnem anima certa™ , mificrifque viatica cani» . 

A. Crai boc fin . B. Una crai fin . k.quidtquafi magniti» 
Kempe din» danai > B.fied cum lux altera ntnit , 
lam trai befiternum tanfiumfitmut : 

Ette aliai crai 
Egtrit boi tonai , * fiemper paullum erti altra, 
JJam quamvil prope le , quamvii temane fub un* 
Verteatem fifit frufiira fitliiAire tanthum , 
Cum rata fiiìtriur currar , & in axt ficcando t 
Liberiate opus tfit , non bue , ut quifique Velini- 
Fubliui emeruit , ftabìofmm tcfiieruia fiat 
tufiùdet . 

Hcu filtrila viri , quibut una Qmriltm 
Vcrtigo fiactt . 

bic Dama tfit non tre/fii agafio , 
Vappa , & Uppui , & in tenui fiarrtgiut menda* ■ 

Vtrterit bunc dominai , momento turbinii exit 
Marcus Dama . 

paf* ! Marco figonieut* , rtatfu^ 



E agli fquìttini quelli allento bada. 

Quello itrnggono i , dadi , e fan fallire: 

Quegli è in Venere fracido , e (colato , 

Ma quando l' impietrita poi chiragra 

Le giunture avrà lotte , quii d' antico 

Faggio ramacci ; allor quantunque tardi , 

Sofpìrano , che lìano pafTati 

Giotni annebbiati , e luce di padule ; 

E die lor fia la vira abbandonata . 

Ma a te giova , o mio rose (irò , e donno , 

Impallidir folle notturne cane ; 

Poiché cultor di giovani tu feminl 

Di grano Cleantèo , purgare orecchie . 

Giovani e vecchi a prender quii venite , 

Fine all'anima certo , e proviande 

Per la canuta , ed infelice edile . 

I. Dimau ciò Ila . H. E diman fi a lo fi e db i 

I, Che ? tu quali gran cofa , un giorno doni ? 

II. Ma quando 1' altro giorno e poi venuto 
Già il dimani di eri abbiamo fpefo . 

Ecco un altro dimani digerì fee 
Quelt' anni , e fempre un poca avanzeranno ; 
Che benché preflb te benché fott' uno 
Tìmon lì giri , invan Seguirai altra 
Fafciatura di ferro all'altra ruota, 
Tu ruota deretana al fecondo affé . 
Di libertarie è uopo , non di quefla ; 
Che come ciafeun Publio è pattato 
Per la Velina , ottìen col bullcttìno 
Rognofo farro . Oh Aerili del vero ,' 
A' quali fa Quirite una girala ; 
Quelli è Damante guidator di muli ; 
Di cui tre crazie non avrefti dato . 
Cerboneca , cifnefo , e vile , e ladro. 
Or lo giri il padrone , ecco nel punto 
Del turbine, efee fuor Marco Damante. 
Capperi ! Muco proni et teme , nieghi 
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Credere la nummoi i Marco fub ittita paliti ì 

TAateui dixit : ita eli . ad figna , Marce ,tabtUat. 
fitte mera Itberiat , banc nobii fìka donanl . 

An quifquam efi tlìut liber , nifi ducere vitam , 
Cui lieti , ni volt/il ? 

lieti iti nolo vivere : non firn 

Liberior Bruto} 

Mtndoft coltigit , itiquit 
Stoieui bic , tuirem mordaci lotut tutto . 

Hoc reliquum aceipio : licet illud , & ut volo, tolte. 

Vindiéla pojlquam meni a l'raiort reteflì , 

Cut mibi no» Itccat , iufjìt quodeumque volttitigs , 

Exccpro , Ji quid Mafuri rubrica vciavit ? 

Diftt : ftd ira cadat nafn , rugofaque fan»» , 

Dum velerei aviat libi de pulmone remilo. 



Naif Pratorii trat jlultit dare lenititi rtrunt 
Officia ,-ttque ttfum rafidit pcrmittere vitti. 
Sambttcam cilin (aloni aplavetit alto . 

Stai cantra ratio , àr ftcrclam garrii in aurea , 
He lieiai facete id , quoti quii viiialit agendo. 

Vublica leu homittm , natttraqut contine! boe fai ; 
Ut tentai vento! inflitta debilit aflui ; 

Diluii belkborum , cene competere puniJo 
Uefeiui examen ì vetat hoc natura mtdtndi . 

Havtm fi pofiit fibi peronatut tirator 
Luciferi rudtc , exclamet Mcltterla ptrijfe 
Fruito» di rtblts . 

libi redo vìveri tata 

Ne- 
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Tu dì creder danaio ì folio a Marco - 
Giudice , vieni per paura bianco? 
Marco diflè ; è così : aftegoa , o Marco , 
11 teftamenio . Quella è libertade 
Pretta , a noi quella donan le berrette . 
V £ libero alcuno altro , fe aon quegli 
Cui menar vita com'eì vuole e lecito? 
Viver miti ' io mi voglio , ornai mi lice ■ 
E non faro più libero di firmo ì 
Tu argomenti falfaraente, dice 
Qui Io Stoico , e' ha 1' orecchia fua 
Lavata con mordace e forte aceto. 
Ammetto il redo : il Lia . e '1 Foglio , togli. 
Dopo che per vinditta dal Pretore 
Io mi parti' , perchè non mi da leeito 
Di far ciò che comanda il voler mio, 
Eccetto quel che vieta la rubrica 
Di Mafurio f ora impara ; ma dal nafo 
L' ir» ne caggia , ed il rugofo ghigno ; 
Mentre dal tuo polmon nonnaie io fvcilo , 
Non era da Victor dare agli ltolii , 
Sottili ufficj . e della ratta vira 
Permetter* il maneggio ; tu piti tolto 
A Saccardo alto adatterai Sambuca . 
Sta centra , la ragione , e Dell' orecchia 
Segreta vien garrendo , che non fi» 
Lecito far , ciò che operando uom guada . 
Pubblica legge umana , e la natura 
Contini quello diritto , the la debile 
Ignoranza vietati tenga gli atti . 
Tu flempcri 1' elleboro , e non fai 
L' efame galtìgare a certo punto ì 
Del medicar ciò vieta la natura . 
Se r aratore zaccherofo , e nuovo 
Della (Iella , per fe domandi nave , 
Sciamerà Meliccrta , Che la faccia 
Pia nel mondo non è ; a te die I' arte 



ìS s a t r * a r. 

Ari dedit ? * meri ffeemtn dignafctrt eallet ; 
Ut qua fubitrato mtndafum tianiat auro ì 
Quoque fequenia forent , qtuequ* evitanda tdt 
Illa friui (reta , max bue carboni natafti f 
Si mtdicui -sufi , frejfui lare , didcii amidi : 



Iam nu«e afirìngns iam «une grt, 
laqut Imo fixuM-pojjìt tranfttndtn 
Kic glutto jorbere fali-vam Mertmitltm ? 
H*t me» fi"it , tento , tuta veri dixtris ; efio 
Libtrqat , ac fapiem , Prtioribai , *e lame dextrt . 



. , w nmtefob'tul 

Mulam -Bifido firmi f«b peOore vutftm . 
Qu* dederam far* , rtfen , funemqut riduco 

Jiil libi amttffil ratio .- digitum non , ficcai 

». Ei quid iam pw« eftìfid nullo 'iure litm 
Sinrm in fluì'" h™" -ifimuncia redi . 



H<e mifiere atfai : 

ut e cum fil etttrafojjbr ' 
Irei tantum ad numerai fiapi aoneare Bathylli . 

liber ego ! unde datura bue fumii tot [«bitte rebui ì 
Ad dominum ignorai , nifi qutrn mindtQ* relaxat ì 

1 {air, ir fingila Cri/fini ad balnea dtfer . 

ìfi ìntrefnh , djfai nugator ?.. 



SATIRA V. 
Vìver con dritto dado ? e fai difceincrc 
Dal vero 1' apparenza , acciò non t' oro 
Suoni Icario fopr' anima di rame . 
Che cofe fofiou da feguire , e quali 
Da fchifare allo 'iicontro , quelle prima 
Con creta , e quelle con carbon fegoafti ? 
Modello , e mifurato nelle voglie , 
Stretto nella magion ; dolce agli amici ? 
Ora ftringì i granai , or 1' andar dalli , 
Fitto in loto danar parlar tu pofTa , 
Ne inghiottir la faliva Mercuriale . 
Quelle cofe fon mie ; io le poQcgge»,' 
Quando tu detto avrai veracemente^ 
Libero Gi , e Capiente , avendo , 
E i Pretori , e Giove dalla tua ; 
Ma fe lu poco fa , eli'cndo flato 
Della nolira farina , la pellicola 
Vecchia ritieni , e ben pulirò in fronte 
Attuta Volpe in caldo petto ferbi ; 
Quello che avanti diedili , ripeto , 
E ritiro la fune . a le niente 
Dii la ragion , cava fuor dito ; pecchi.' 
11. E qual cofe i sì pìcciola ? ma nulla 
Approderai ne' facrificj tuoi , 
Ne con gì' incenlì impetrerai , che breve 
Mezz' oncia di giuftizia in liciti fia . 
Quelle cofe mifchiare £ facrilegio. 
NS ((Tendo tu nel refto , zappatore , 
Anco a tra foli numeri potrai 
Muoverti del fatirico Batillo . 
Son libera . onde ciò prendi pei dato ', 
Suddito a unte cofe ? tu forfè altro 
Non conofei padrone , fe non quello B 
Cui la vinditta feioglie f va garzone , 
Porta le ftregghie a' bagni di Crefpino; 
Se bravando ti va , dondoli , e ceffi ; 
Te culla fitta fsivitude pigne , 
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Te «ibi! imptllit , net quicqaitm ttttriufecui intrat t 
Quad ntrtiei agilet ì fti fi intuì , & in fetore agro 
Kafcantur domini , quia tu impunitior ixii , 
/ÌJgoc hit ,quemad (Irigilei fcutica ,4r metui egli berìlii} 

Mane figa flertii : /urge , ioduri at/aritia , eia 

Surge . negai . itifiìl .farge Inquit . Nom quia , Sarge. 
Un quid agata ? rngitai ì fjpeidam adiitbe Ponto , 
Cajtareuai, (lupai , btbemm , lim , lubrica Co* : 
ffotfe recto* f riraw p/per e filitnlt carnei» . 



Verte aìiquid ; r»r« . A. fei luppittr aulìet . B. tlen ! 
Baro , rtgujlalunr digita ttrtbrare Falernum 
Contentili $eragei,Ji -vivete cum iotit tendi i . 

lam putrii piìlem fuceiniliti , & anopborum aftat . 
Ocjui ad nwotm : 

«il obftat anin troie nafta 
Mgieum rapiai , nifi fulcri luxuria ante 
Seiuttum montai ; QvÒ deinde infine ruii è qui ? 
Quid tili -vii ? taliio fnb pctlare mafeala bilii 
Intumuit , quatti non txtinxcrit uma tkutét. 
'luit' mare trmiftias ì 

libi tona eannabe fallo 
Ccena flt in tranjho, Veientanumquc rubellum 
hxbaltt napida Ufum picc feffìlii obba ? 
Quid peni ? ut nummi , quei, bìc quineunte mndeflo 
Hutiitrtu , ptragant autdoi ./udore deuntti ì 



I». 
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^ niente di fuori io te non entra , 



Che alle ftregghie li sferza , e la paura 
Del Signore cacciò ? Tu la mattina 
Pigro rulli . Avarizia, forgi, dice , 
Or via forgi . tu neghi . forgi dice . 
Non poflb : Sorgi, die farò ? il domandi ? 
Caiche di baccilà vengan tue barche; 
Cafloreo , Hòppe , ebano , inceiifo , Coi 
Lubrichi , vini porla : tu il primiero 
To il pepe fiefco dj| Cammei , e 1 ha fere . 
Baratta , giura . 1. Udiri Giove, il, Oimn.c ! 
Baron tu rimarrai , e Saccomanno , 
Contento foi di trivellar Falerno 
Affilialo col dito; fe tu duri, 
E fe penli di vivere con Giove , 
Già i' garzoni tu accomodi la pelle 
Succinto , e la bottiglia prclìo via 
Alla nave . non reila da far altro , 
Per irpizzir 1" Arcipelago ornai 
Con valla trave, e in numerali remi. 
Se L' ingegnofo lulTb , pria Tiratoli 
Da parte , non t" avvifa : Or dove mai 

Mafchia bile t' enfiò sì il caldo petto , 
Cui non può fpegner di Cicuta un'urna, 

A le fcitcp^o lia attorta canapa : 
E tavola farà , eordnn di nave ; 
E il Veicolano di color di mora 
Orfefò dal reo fummo della pegola , 
Efalerà il boccale f che pretendi ? 
Che i danari , che qui nutriti avevi 
Con un cinque per cenlo alfai modcflo , 
Undici ingordi feguano a furiare? „ 




vi ì ma fe denti 
o fegato i padl 
impunito efei c 




G 
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Indulge genio ; carpatimi dulciti : tioflrumcft 

Qnod 1111111 , cinti , li" manti , 6f fabula fin . 

Vti>t memor ktbi.fugit bora: boc quad hquor , inde cfl, 

En quid agii ? duplici in dìnerfum feinderii battio : 

Huaciuc, an butte fcquerii ì fubcai alterimi oport» 

Ancipiti obfequio, domimi alienai oberrtt. 



Net tu , evm objliterìi fernet, injlantiqae negarli 
Parere imperi» , rupi iam i/incula, iìcat . 

Ham & fattila canii aodum arripìl ; aitameli UH 
Cumfugit , a collo trabitur pari long* calca*. 



Dame , chi , bue crtiat , ìubeo . finire dolora 
l'rteteriioi meditar : (crudum Cbareftratut unguem 
Abrodtni ail bxc ) an ficcii dedccui obflem 
Cognati! } an rem pairiam rumore finiftro 
Limcn ad obfctenum fratigam , dam Cbryfidit udas 
Lbritts ante forei ixtintla cttm face canto ì 



Euge, puer .fapìai. Dii depellentibur agitai, 
l'ercuic .fed nafta' plorabii Dave relitta ? 
Hugarti .folca, putr , ebiurgabtrt rubra. 



Ne trepidare Wtììt , atque artoi rodere cafei, 

Ntinc feriti , & njleteat : ut fi noce! , baud mora dieai , 

Qaidnam igtiurfaciam ? «e ttunc , cum accerfor , <&* ultra 

bavplicit , accedam ì fi tatui & inlegcr Mine 

Bxicris , ntc nane . bit , bic, quoti qutrimui , bit eli. 



SATIRA V. ìi 
Ta lempone ; cogliam le dolci cofe ; 
£' noftro quel che vivi ; cenci , ombra , 
E fola tu vetrai . Colla memoria 
Di morte vivi ; fugge l' ora ; quefto 
l'unto in di' io parlo : e quindi ceco , che fai ? 
Con amo doppio in due tu Te' ftracciato ; 
Quefto , o quel fegui ? forza c , che fotttnirì 
Or fotto 1' uno , or folto l' altro Sire 
Con fervitude incetta , e intorno giri . 
Ni mi dir tu , quando una volta ofrato 
Avcrai , e negato d' ubbidire 
Ali' infume coniando ; io ruppi i lacci . 
Che ancor la cagna apprefso fiera lotta 
li nodo firappa ; tuttavia da quella 
Qtiando fugge , dal collo fi ftrafeìna 
Un lungo pezzo delia Tua catena . 
Davo , preCio ; ciò voglio io , che tu creda, 
I dolori preteriti finire 
Medita (cosi dice, I' unghia cruda 
PoppandoG , e rodendoli Chercftrato: ) 
Sarò vergogna a j fobrìi parenti? 
E con fama finiftra a foglia ofeeoa 
Biscazzerò io la paterna robaf 
Mentre di Crii! alle bagnate porte 
Canto, briaco colla torcia fpcnta? 
Bravo tìglio , abbi fermo : or si mi piaci, 
Agi' Iddìi cacciamaiì un' agna fiedi. 
Ma penti tu, che abbandonata , Davo, 
Piangeri ? vuoi la baia il mio ragazzo, 
Sarai bravato con pianella rolfa , 
Perchè non Iremi , o roda ftrette reti. 
Ora tu il bravo fai, ed il feroce: 
Ma fe chiama , dirai eccomi pronto . 
Che dunque farò io? nè anco adefio , 
Quando a chiamar mi manda , e da fe fieffa 
Si raccomanda , a lei io non andrò ? 
Se tutto , e intero afeito fatti quindi ; 



Koa infejluca, UClar qum iatlat mftns. 



lui babtt Uh fui puffo quim dtitil hiaatem 
Linai a ambino ì 

Vigila , ir tictr ingert largì 
Rixantì popolo , no/ira ut Floraiia foffìnt ~ 
/Ipnci weminijjc feaei : 

quid pukhtiui ì Al cani 
Hcrodis triere d'ics , unttaqus femfìra 
Vifpofila pinguini ntbulam namuere lucati*, 
Vurttnitt molai ; rubrumque amplexa catinuia 
Cauda natal tbynni , tumet alba jiitlia •vino : 
Labro, munti taeitui , rteutitaque [abbaia palici . 



Tuie nitri limarti, omnrjuc ptricula rupia : 
H.nc gra-des Galli , & emù filtro lufeaSacerdoi 

Inculfert Dm isjlantet corpora , fi non 
VradiClum ter mate capai gufia-vem allt . 
Dixcrti b*e ÌBter warienfui Cruturionei , 
Continuò eraffiim ndtt l'ulfcniai Vigcnl , 
Et ecntum Grtcoi curio ecntujìe Iiccttir, 



SATIRA V. 

Ne or ritornerelli ? Quegli , quegli 
Che noi cerchiamo , è quelli ; Non colui , 
Che e libero fai per la fcftuca , 
Che P inetio littor fui capo gina . 
Ha egli di fe (Uffa la balia , 
Colui, eh: col piaggiarlo , e col palparlo 
La cretata ambizione , infame mena? 
Svegliati , e ceci largamente getta 
Sopra il ridante popolo , acciò i vecchi. 
Che vanno al fole patteggiando , poffano 
Delle nollre florali ricordarli . 
Che fella può pcnfarli mal più bella ? 
Ma quando i giorni vennono d* Erode ; 
E nell' unta iineftra giù giù polle 
Vomitar grotta nebbia le lucerne 
Inghirlandate di vivuole , e rofTa 
Catinella abbracciando nuota coda. 
Di tonno , e di vin gonfia boctal bianco; 
Muovi le labbra come la bertuccia ; 
Pallido fai i circoncifì fabati . 
Allor li negri fpiriti , e i perigli 
D 1 uovo feoppiato , quindi gli affettati 
Gran Sacerdoti della madre Cibele; 
E lufea in filtro la facerdoteffa. 
Incuffero gli Dei ch'enfiano i corpi ; 
Se tre fiate fui tnattin non hai 
Cullato il capo d" aglio a te predetto; 
Dica tu quello tra i Centurioni, 
C hanno le vene gonfie , e i gatnheroni , 
Da lodo in graffe rifa il gran Pulfenioj 
E cento Greci non illima un corno 
Per loro offrendo cento crazie fraifc. 



S A T y R a vi; 

ADmavit iam brama foco te , Bafie , Sabino ì 
iamae lyrn , ir unica vivant Ubi f edine eboria ì 

Mire »pifcx,t>nmerh trttiram primardi a vacata, 
Mtque marem lìtcpitum fidit intendi/te Latin* , 
Max iuvtnet agitare incus , & folliti bonetto 
H'*'"' '«fijh fianì 

Mibi nane Ligui ara 
intepet , bjberaatque ronzai mare , qua tatui ìngeni 
Dani fiepuli , ir malta Intuì fi valle receptat . 

Lattai poriiim efi aperte eagmfetre , eivti : 
Car tube! hoc Unni , poflquam dtfttrtuit effe 
Maontdci Quinta! , fattone ex l'ybagorto , 
Heie ago fteurui valgi , ir quid pmparet Muffir 
Infeltx pecari : fieurus ,& angului file 
Vicini noftra quia pingnior : 6r Jì adto emaci 
Vìlefcam arti ftìutibus, ufque rtcufim 
Carvtcs ab ti miaai finia, aat canute fine aitilo, 
Mt jignam in vapida Bufo tttigijjc lagena, 



Diftrepet bit aliai. Gemma borofeape vara 
l'rodutii genio : 

folti natalibui ifi qui 
Ti "gai oìat Jtccum timi a wafer in calice empia, 



SATIRA 



Accolto , Baffo, ornai gii re V inverno 
Al focolai Sabino ? ancor U lira 
Salda ti Ila , c col lincerò pettine 
Vivono le tue corde ? o bravo artefice,' 
A porre in note le vetulie voci , 
E' 1 maCchio fuon della latina lira , 
E a maneggiar dipoi giovani fcherzi ,' 
E con oncìto pollice feherzare 
Su' vecchi egregi ? A me ora la (piaggia 
Ligufìica vien tiepida , e'1 mio mare 
Sverna , laddove danno un largo fianco 
Gli (cogli , e 'I lido in molta valle fpandefi 
Di Luni il porto uopo i cognofetr , dvj : 
D' Ennio così comanda il cuor , dappoi 
Che rufsò d' edere il Meonio Quinto 
Dal pavon Pitagorico . Qui Sommi , 
Ne del volgo mi cai , ni di fortuna ; 
Non curo ciò, che fi prepari 1' Audio 
Infelice al beftiame ; ni non curo , 
Che queir angolo la di quel vicino 
Sia del noflro , più grafso . e fe anco tutti 
Arricchifter eh" auefler peggior nafeita , 
Sempre ricuperò gobbo per quello 
Confumarmi dal fenio , o dall' inedia , 
E tempre vorrò unta la mia cena ; 
E non vorrò toccar col nafo il fondo 
Di muffato boccale . un altro fia 
Da quefti miei concetti differente . 
] nati a un corpo , o accendente lìdia J 
Produci con diverto , e fghembo genio . 
Avvi talun , che per le fole nafeite 
Tinga 1' afeiutto erbaggio in falamoia , 
Furbo , compra», in uà cupo bicchiere ; 

Egli 



j6 S A T Y R A VI. 

tpfifitrmirrtmMt pati** piper. 



bie bona dente 
Granita magnanima! ptragit puer. alar ego, alar , 
Hec rbomboi ideo liberiti funere latitar , 
Nìc teiitiem /altri lurdorum noffe faltvam . 



Mejfe tenui propria vive : (s~ granaria [ fai efi ] 
Emilie j quid tnetaai ì oeca ; tn feget altera in birba effl . 



Ufi untai oJJ-.-ium : trabe rafia. Bruii a faxa 
Frtndit amtcui ieups , remane omnem , furdaque -vola 
Condidil ; lu-:io initt ipft in littore, & una 
ingente! de pappe dei : iamqae obvia mergit 
Ctjttt ratii tacer*. 

aane & de tefpite rv'tfuo 
Frange aliquid : largire inopi, ne pieliti oberrtl 
Cerulea tu tabula . 



Sed canata funerii berti 
~Nt^!'get , 'tratta q'tod rem eurta vtiit , ama 
Uffa inodora duini : feufptreni cinnamu jiirdtim , 
Sem cera/o psccenl ca/ite , nifttre parami . 



Tane bona ineohtmii mintiai ? fed Btfiiui urge! 
D odore! Gratti : 

ita fil , poflquani falere urbi 
Cam piperc , i$ palmii •vinti nojtrtim boc maiii experi . 
Imnifat crajìo witiarun! augnine puliti . 



SATIRA VI, 

Egli colle Tue mani arrugiadando 

Sovra del piano il facrolanto pepe ; 

I gran beni col dente rifinifce 

Quel bravo giovanetto . uferogl' io , 

Uferogli ; né tanto pero lauto 

Che io ponga ai liberti i rombi in tavola , 

Né fino e diligente nel conoscere 

La fall va fottìi de' graffi tordi. '. t ■ , ■\- 

A randa campa tu della ricolta ; 

E macina ( ch'i bene ) tutto 11 grano. 

C hai da temer ? morfeggia : ed è già in erba 

La feconda raccolta , ed i fpuntata . 

Ma il convenevole, e 1' ufizio chiamami, 

Sdrufcito il legno, afferra i Bruzii faffi 

Povero amico ; e fotteub- -la roba 

Tutta , ed i Ioidi voti ; nella ionia 

Riviera ei giace , e con lui infieme i grandi 

Dii della poppa ; e già fta efpolta ai tuffoli 

Cofla di nave logora e sfafeiata . 

Or e tempo , che tu dal vivo cefpo 

Qualcofà franga ; al povero mendico 

Fa* qualche largiti , eh* egli non giri 

Dipinto attorno , nell' azzurra tavola . 

Ma manderà 1' erede in bando il pafto 

Del morto , irato , che t* abbia accorcialo 

La roba ; pone 1' offa fenza odore 

Dentro dell'urna; apparecchiato e pronto 

A non fapcr , fe lordamente fpirino 

1 cinnami , o fe falfe fien le caffie 

Da gomma di ciriegio adulterate . 

Tu falvo i beni feemerai ì ma Beflio 

Preme ì Dottori Greci , e sì gì' incalza . 

Così li fa , pofeiachè quello noflro 

Sapere effemminato d'oltremare 

Col pepe , e colle palme a Roma venne, 

I fegator di fieno infucidaro 

Con graffo unguento le puler.de loro, 



«g S A T r TI A Vi. 

Hac cioere ulttrior nttuat ìaitu, meui kmi 
Qui/quii crii ,paulum a turba fcdutlior auii . 

O bone , mm ignorai ì miffa tft a Capre latini» 
Infigxemob eìaitm Germana pubi) , <S ani 
frigidaì txeuiitur citi) ; ae tam puflibas arma, 
lam Marnati Rtgum , i*m lutea gaufapa capii, , 
&§idaauc, ìngtntcppti locai Cffoma. Kbcaoi . 



Eiit igiiur , genioqui àucit ccnlttm parìa, ob ret 
Egregie gijlai, induco : quii velai ìaude. 
V* nifi canaities : attutii , artocreafque poptllo 
Largior : aa prabibti ? die elare . Hors eden , iaqutt'^ 
Ex.Oalui ager iaxia t/i . Mg* , fi «Ubi mila _ 
lam reliqua ex amili) , patrutlti nulla , proneptu 
Wall* manti palmi , flirtiti mtìatuajmdj , 
Deaue amia nibilam fupertft : eccedo Bovili*), 
Chwmque ad Virbi :praflo e/1 mibt mimi bere* 
frogeuiti terra : quote tx me qui) mibi quarta: 
Sit pater.baadpromite.dicam tome»:. 



ddìc ttìam un «a, 
EWm ttìam; tot* tft iam flint , * mibi rito. 
Mania) bit generi) prope mator avuncului exit. 
Qui frinì « , tur me in decurfu lampada foftu l 
Bum ubi Mercuri*' : vento deal bue ego, ut Hit 
Ewgituna» remiì 



SATIRA Vi. Si 
Quelle core , oltre al tener , temerai ? 
Ma tu , mio erede qualunque' farai , 
Calla turba appartato alquanto , (enti . 
O galantuom , noi fai ? mandato ì Irato 
Il lauro da Cefar , per la rolta 
Inlìgne data a gioventù Germana ; 
E dagli altari il freddo cener fcuotefì* 
Ed alle porre ornai Cetonia 1' armi , 
Gii de" Regi le clamidi , e i pclofi 
Gabbanoni vermigli de' prigioni , 
E gli eftedi dà a fare , e i grandi Réni . 
Agli Dei dunque , ed al genio del Principe^ 
Per le fublimi , e ben condotte im prete , 
D'accoltellanti cento coppie induco. 
Chi" '1 vieta ? arditi . gt»«i , -fc-tn le vide 
Di non veder non fai ; olio , e pallicelo 
Largito alla plebaglia; folle il vieti? 
DI chiaramente : non cosi , tu dici , 
E appretto, il campo difofsato , e colto , 
Or via fe a me non e rimafa alcuna 
Delle paterne zie , nulla cugina , . 
E nulla pronipote dei paterno 
Zio è reftata ; e la materna zia 
Sterile vifse , e nulla ci e dell' ava , 
Vommi al poggio di Virbio , e alle Boville , 
E cosi è pronto a me , Manio 1' erede 
Razza di terra : da me cerca , quale 
Sia a me il quarto padre ,- prontamente 
Non troppo, tuttavia il dirò pure j 
Arroge anch' uno , ed uno ancora : ornai 
Figliuolo è della terra ; ed a me qutflo 
Manio per rito di profapia quaG 
M' efee maggior materno zio : or tu ; 
Che più primiero fei perche nel corfo 
Mi dimandi la fiaccola ì a te fono * 
Mercurio , vengo io qua , ficcome quello 
DipiDgeiì : cric fotte lo rifiuti ? 



-4* s a t r r a vi. 

win' tu gauicre reliClii f 
Deefl aliquid fumm*~: minai mibi : fed libi totum tfi , 
Quitquididtfi . Vbifit ,fugeqonrere ,qaodmÌbì quondam 
Lcgarat Tadiut : un difla re fané falena : 
Fenorii acceda! menti, bine exime fumtui . 
Quid reliquum eft ì reliquum f nane mne imptitjtut mgt t . 
Vige gur tault i. 

Mibifefta luce coquatur 
Vrtiea,& fijfafumofutn fincifut aurei 

Vt tatff ifle nepei ohm. fatar anferii extii t 
Cum morofa vaga fingulliet inguine tena, 
l'atrieU immetta tutto* ? mibi trama figura 
SO. reliqaa. :. ali Ulti, tremai, omento fopn mnter \ 



Venie animim lucra , menare , atque excute folert 
Omne Intuì munii, ne fil pstfantior alter 
Cafiadeatt rigida, fingaci fiaufiflì catafla , 

Rem duplica , Feci :. iam triple* , iam mibi quarto ,, 
Um Astici Ttdit in rugm. 

Viptage, ubi/ìflaWi 
ImvtniMti.fihrjfiff ^ imi finitor astra . 



FINIS 



SATIRA VI. 
Vuoi tu goder de) lafcito ? alcunché 
Manca alla Comma ; io 1* ho per me fornata . 
Ma a te , tutto è , quanto ei e : cercare 
Fuggi dove lia quel che già legommi 
Tadio , ni rampognarmi come padre : 
Il cambio Trulli ; togli qua le fpefe: 
Che ci rimin i rimane ? via via 
Ungi or piìi Torte , ungi radazzo i cavoli ; 
A me il di di fefta coceraflì 
Ortica , ed un di porca rozzo grugno 
Con fetta orecchia profciuttato al fummo ? 
Perche etto tuo fcialacquator nipote , 
Già di Tegati d' oca fatollatofi , 
Allorache con anguinaia errante 
Singhiozzerà faltidiotà vena, 
Pi (ci pur dentro a una patrizia vulva? 
A me la trama Col della figura 
Refli , ma tremi a lui per grafia rete 
11 vittimano ventre ? or vendi 1' alma 
Al lucro ; mercatanta ; e frulla attento 
Ogni iato del mondo , acciò non fia 
Altro migliore a ben nutrire i gradì 
Schiavi di Cagpadocia fulla rigida 
Calarla : addoppia or tu la roba ; 
Fccil : già triplicata a me rinquarta , 
Già dieci volle a mille doppi toma ; 
Punta , u' mi fermi , trovato del tuo 
Soritc , o mucchio, finitor ; CriGppo. 



IL FINE. 
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